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SAGGIO DI CODIFICAZIONE 



RAGIONE DELL'OPERA. 

I. — Cornetto umanitario per le relazioni fra gli uomini. 

Allo spirito di curiosità ed egoismo che ravvicinava spesso 
genti per costumi diverse ed al regolo della forza, con che 
governavaosi gli urti dei nuovi contatti, succedette col vol- 
ger de' tempi una idea umanitaria, ossia il concetto d'uomini 
che si dovevano conoscere ed amare e il vincolo di un di- 
ritto che le relazioni di popolo a popolo — come di fratello 
a fratello — • ordinava. 

Lo stabilimento sempre crescente de' mezzi di comunica- 
zione dall' uno all' altro Stato e per ogni parte ove riesca 
possibile — l'uso sempre più esteso dei bastimenti a vapore 
sul mare» sui laghi e sui fiumi -■ — la formazione di strade 
ferrate a vapore ed a pressioni atmosferiche — tagliamenti 
di scoscese montagne — formazioni di gallerie tra le rupi 
e sotto dei fiumi— -di ponti e acquedotti in ferro sospesi — 
telegrafi elettrici sottomarini — coltivazione di terreni de- 
serti — civiliKzaàone d' isolate contrade — tagliamenti dì 
istmi — diversioni di canali — elevazione di fari in ogni 
punto periglioso del mare — applicazione del vapore a carri, 
a vetture e macchine di manifatture — prodigiosa celerità 
di comunicazione — incu^edibile facilità di trasporto, realiz- 
zano nello spazio quella conquista sulle distanze, per cui 
og^dì è tradotto a mezzo di associazione ciò che prima parea 
decreto naturale e inviolabile di dissociamento. 
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Solenne ed imponente spettacolo sarebbe Tapparizione di 
tutti i progetti, d'opere gigantesche di simile natura, in cui 
si aflfaticano le menti ingegnose degli uomini nell'Inghil- 
terra, negli Stati-Uniti d'America, in Francia, nel Belgio, 
in Germania, in Italia, in una parola nel mondo; intendi- 
mento d'alto concetto il misurarne l'importanza e gli effetti. 

Nel secolo di positività in cui viviamo e nel continuo 
crescere delle popolazioni, il sentimento del migliorare la 
propria condizione, o quanto meno il naturale desiderio di 
conservarla (1), generano bisogno di relazioni, prurito di 
speculazioni e di scambi! a ed un rapido sviluppo dello spirito 
d'intrapresa che trae nel vortice del movimento universale 
tutte le genti r> e giunge perfino a mutare l'indole naturale 
di comunanze neghittose ed inerti. 

«Avvicinate gli uomini, dicea Filangeri, e voi li rende- 
rete industriosi ed attivi : separateli e voi li renderete sel- 
vaggi e incapaci di avere l' idea stessa della loro perfetti- 
bilità » . 

II. — Mezzi dello sviluppo de* rapporti fra* popoli. 

Ma quanto va progredendo a comune vantaggio l' opero- 
sità dell'umano intelletto nell'invenzione ed applicazione dei 
mezzi fisici e materiali, tanto più deve concorrere l'effìca- 
eia dei mezzi morali. 

Le mutue intelligenze degli Stati e dei Governi perpro-^ 
curare ai loro popoli tutte le facilitazioni di rapporto tra na- 
zione e nazione^ — ^i concordati di amicizia e buona relazione 
tra un paese e l'altro — le convenzioni di pace ed alleanza 
— i trattati di commercio e di navigazione che amicano i 
nazionali agli stranieri e ravvicinano i popoli, malgrado le 
distanze dei luoghi e gli ostacoli della natura — sono con- 
siderati i mezzi eminentemente morali ed efficaci che denno 
precedere l'adozione degli elementi materiali^ giacché questi 

(i) Corriere Mercantile di Genova. 
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ullimi non sì haDoo ìq massima a riguardare che cóme una 
conseguenza dei primi. 

Né quanto ai mezzi morali egli sarebbe a temersi che 
dalla indipendenza rispettiva degli Stati e dal difetto di chi 
possa assumere fra essi officio dì legislatore risulti una con- 
dizione eslege, una libertà assoluta dì azione sfornita di 
sufficiente criterio e d'indirizzo costante. 

É passato il tempo in che dalla legge posUiva si derivava 
il diritto — oggidì dal diritto sì rileva la legge — ciò 
che piacque all' imperante ha nome di legge — ma la 
giustizia è condizione della sua autorità morale e civile; per- 
chè a lungo andare è difficile che un ingiusto dettato con- 
servì vigore di norma obbligatoria fra uomini inciviliti. È 
dunque una scienza della giustizia o dell'ordine provviden- 
ziale e naturale che armonizza ì rapporti dell'uomo coU'uomo, 
sia che si consideri come monade individuale o come ag- 
gregato e componente la grande famiglia che chiamasi Stato. 
— L'umanità è il fondo identico nelle diverse aggregazioni 
autonome che sì dicono genti o nazioni. 

Quindi un contenente -. — una destinazione comune con 
facoltà mezzi a raggiungerla — un sentimento universale 
di questa destinazione — una coscienza sufficiente di questi 
mezzi ingenerano per tutto l' idea del dovere — e questa 
idea animata dal concetto dell' eguaglianza naturale e dalla 
simpatìa che lega elementi omogenei, assume officio di vin- 
colo fra gli uomini tutti. La scienza si è impadronila di 
questa identità sostanziale, dì questo vincolo e descrivendo 
lo stato normale dì esseri che operino per asseguire^ il fine 
comune," ha rilevato le condizioni irrecusabili da chi voglia 
ottenerlo. 

Queste condizioni sono norme inviolabili di azione — e 
la sanzione naturale riposta nella perdita dei beneficìi dello 
stato normale fu avvalorata da una sanzione civile che la 
servire la forza all'effettuazione dell'ordine provvidenziale. 

Quindi il diritto naturale e filosofico che ingenera il di- 
ritto pubblico e privato interno — e il diritto delle genti 
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ossia internazionale che crea quei trattati e quelle consueto* 
dini che si appellano diritto intericiazionale positivo. 

III. — PtogredimenU) morale dèlia scienza 
delle regole mtemamonali. -^ Cause che impedirono 
alla filosofia di governare la pratica. 

Mei secolo XVI lo studio delle relazioni di nazione a na- 
zione movea parallelo ai oresoenti rapporti de^li Stati euro- 
pei . — Molti importanti avvenimenti nel regno di Carla V 
e di Enrico IV e una previdente politica dettavano pareo- 
chi trattati. — Lo scisma sopraggiunto alla Chiesa ^— ^ gii 
interessi commerciali — annate divenute permanenti — la 
pace di Vestfalia — ambascierie pressoché continue — la 
pubblicità degli affari per mezzo della stampa tennero sve- 
gliali ed attenti i gabìnelti alle relazioni politiche degli 
Stati. ~^ Negoziazioni — trattati — alleanze — riconosci-- 
menti di legge obbligatoria nei dettati del diritto naturale 
delle genti — furono queste le conseguenze dello sviluppo 
della umana attività superante la cerchia degli antìelu con- 
fini. 

Né il genio mancava al bisogno de' itempi. Il celebre Ugo 
Grozio codificava le leggi della guerra e della pace e con 
tanta estensione e profondità di vedute da ottener voce di 
creatore della scienza del diritto intemazionale. --^ Puffen* 
dorf, Wolf, Buriamaqut, Moser, Martens ed altri sommi 
scrittori sia per lavori di forma e dì compilazione, sia per 
quelli che tengono alla creazione filosofica, hanno elevato 
questa scienza a quello stato di precisione e di maturità che 
par solo sperabile dalla lunga elaborazione della sapienza dei 
tempi. 

E la scienza avrdi>be dato i suoi frutti e le genti si sareb* 
bero salutate membri di una sola famiglia e avrebbero co- 
stituita una società di mutuo soccorso, onde far agire di 
conserva quelle forze, la cui solidaria azione è necessaria 
per ottenere sulla terra il massimo dei beni possibili col mi- 
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nima dei malù Ma veochieir^ì^ or^tarì^,. pr^giudiùi 
eoQOOtQiei mtà io tempi grossi e per abUudìoe oper aoti in 
età ioeìvUìte e, m detto pur frai^oanKanta» i molli e gravi 
ostacoli d'ogoi maniera el^ hanno fin qui impodito alk & 
losofia di governaro la pratica^ ooopararona a mantener 
qudftQ stato ostegjQ ohe, n^oo^tant^ i {Hrineipii del diritto fi- 
losofìQo intenuoiooale, é presta oomodamente ad o$tiU eon- 
flitti ed a {H*€^toiDimo di focza^ Le consuetudiiii) lo owv^n* 
mniy i trattali che per ui^ certo ordine dì latU ai andarono 
nel mesKlo delle nazioni sviluppando sono lontane ancora da 
qi3^1k idenezza di legblaùone che ^ ìndispen^bile aUa é- 
carezza delle relazioni e paiono, anziché espressione di un 
diritto irrecusaUile, tranaasione e heneplae^ti> d'accordo fra 
volontà indipendenti; e da questo una lacuna i)be il sonno 
massime europeo è og^ più ^ mai clÀaii^toa rìefopì^e; 
e il secolo ha comjHresa la aua yoo&mm e già V azìwe sta 
incarnando Videa. 

Ispirati all'^esempio dell'attuale operosità, ci prqKmemnK) 
di sQCMHìdare ooi nostri studi quesfc) msggiore svi\uppo di 
tappoftÀ, pel quale è sollevata alla massima eiì^m^ Timpor- 
tanca deUe sdenze, delle arti e dei commerci e per cui 
debbo addivenire più facile e ptò venturosa la vita econo- 
flùea dei civili oonsoroi. 

IV. — Esercizio dei poteri privati economici 
deW individua di ima naziQM mltertiMria delTaltra. 

Se la oondyì9io«^ deir uman genero fosi^e tale càe ogni 
ente dovesse per neoessario eff^to di una tendenza insita 
ottenere quel perfe^onamento possibile sulla terra ; se l'or-- 
dine dt ragione> vo' dire^ potesse nelle aggregatemi sociali 
sussistere senza l'ordine di fatto, soverchie tornerebbero 
le indagini deUa seienna morale, pereliròniun Insogno di at- 
tivare ^i sforzi dell'uomo onde asseguire il fine desiderato. 
Ma poicdàè l'es^H^ssìme del diiitto in massima emerge dalla 
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costituzione del comando civile — subordinato però ad una 
condizione irrecusabile di giustizia — la scienza di quello 
che esercita i rapporti di nazione a nazione debbo necessa- 
riamente abbracciare tutto ciò che riflette la vita sociale — 
economica — l'industria — le manifatture — la navigazione 
-^ i negozii — e quanto i popoli hanno di comune tra loro. 

Per isvolgére con utilità i concetti fondamentali del di- 
ritto intemazionale ed attuare i mezzi della sua applicazione 
conviene ammettere primieramente come la storia e la ra- 
gione provino nella natura dell'uomo ogni attitudine ad 
acquistare tutte maniere d' incivilimento, di virtù, di ben 
essere. 

Delle giurisprudenze che regolano la società umana, la 
commerciale è specialmente destinata col soccorso degli 
studii di legislazione comparata — colla relazione delle con- 
suetudini sociali e mercantili, ad operare potentemente sulle 
relazioni intemazionali, le quali più che da altro, originano 
dai commerzii. 

Colla pubblicazione di nuovi codici mercantili portanti 
essenziali addizioni e savie riforme — colla moltiplicazione 
e l'ampliazione dei trattati di reciprocità, il senno d'illumi- 
nati governi ha compito molte lacune della legislazione an- 
teriore in ciò che concerne all'esercizio dei poteri privati 
economici dell'individuo di una nazione nei dominii dell'al- 
tra — e r armonizzò coi dettati più notevoli dell' attuale 
incivilimento europeo. 

Eguaglianza nella condizione personale degli individui 
sia dell'una che dell'altra nazione — rispetto alle singole 
proprietà — piena libertà degli individui nella scelta del 
loro domicilio, nel passaggio da paese a paese — libertà dì 
possesso, di azione, di gestione d' afifari — e nella trasla- 
zione dei beni mobili e immobili — e nelle disposizioni te- 
stamentarie — e nelle operazioni marittime e commerciali 
— parità di guarentigie e di protezione d'ogni natura, 
senza distinzione di nazionale o straniero — accertamento 
del corso da uno Stato all'altro della giustizia sì civile che 



- 9 — 

criminale, paionmi questi gli elementi precipui per la codi- 
ficazione delle regole generali pell'esercìzio de' poteri inter- 
nazionali estensibili ad ogni nazione, giusta il diritto comune 
delle genti : che se qualche statuto di specialità possa per 
avventura rendersi indispensabile per ragione di circostanze^ 
di tempo e di luogo o qualche legislazione particolare e teòì- 
poraria abbia in certe evenienze a regolare il sistema civile 
e mercatorìo e la navigazione di taluna delle colonie o dei 
possedimenti appartenenti a qualche Potenza dall'una all'al- 
tra parte del globo, ciò per altro non dovrebbe impedire 
che un sistema generale di reciprocità potesse erigersi in 
rapporto d' internazionalità fra tutte le genti d' Europa non 
solo, ma fra tutti i popoli inciviliti. 

V. — Vunwersale parificazione nella condizione internazio- 
nale delVuomOj dottrina umanitaria e cosmopolitica. 

Farmi di udire da certi economisti parziali di attualità, 
che una siffatta dottrina di universale parificazione nel tratta- 
mento dell' estero e del nazionale , di libera assoluta concor- 
renza , di uniforme e generale sistema economico e commer- 
ciale non sia dottrina nazionale e polìtica, ma umanitaria e 
cosmopolitica, perchè abbraccia tutte le nazioni ; ed io sentirò 
con rassegnazione il rimbrotto , sebbene questo Saggio di 
codificazione delle regole internazionali sìa specialmente di- 
retto (come ognuno di leggieri potrà scorgere) al benessere 
de'^ popoli italiani e al morale e pacifico intendimento di una 
confederazione generale europea. 

D' altronde , l' uso di fare trattati parziali è , secondo Se- 
gur Seniore , assurdo e pericoloso. — «Assurdo, perchè un 
trattato di commercio è una promessa che un mercante fa 
ad un altro di vendergli le sue derrate ad un prezzo diverso 
dal praticato cogli altri, nel mentre pure che la ragione ed 
il suo interesse obbligare lo debbono di non avere fuorché 
un prezzo per tutti i compratori. Pericoloso, perocché acr 
cordando preferenza, eccita odii e guerre crudeli. » —La 
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mdssima del suddetto iiK)dQrQo diplQmatico pcÀ conoordati di 
eommeroio vuoisi estendere a tutte le altre conveozioiui obQ 
sQglÌQQsi stipulare fra Stato e Stato per una speciale proten 
sione agli individui dell'uno stabiliti nel territorio dell'altro , 
per conoessioue di privilegi urbani od ecooomic;! q dì navi- 
gazìone e per qualunque altro trattam^iito di favore. B99U 
dare un'occbiata aUa gioita per ccmviufiersi di qiiali pomi- 
ciose gelosie e rivalità &a nazione e nazione no& siew atati 
causa eodesti legami contrattuali» e quali funeste s^t^ure 
ed incruenti guerre non abUano provocato ! 

Mio scopo pertanto non si fu quello di proporre una om^ 
venzione , un trattato parziale » non quello a cui si credettero 
finora limitati gli scrittori in questa materia, di segnalare 
cioè in un modo metodico i casi suscettibili di essere addr 
tati decisi nella stessa maniera e di impegnare le nazioni, 
per la prospettiva dei vantaggi reciproci » a rendere più fre- 
quente nei loro territorj rispettivi l'adozione di armonizzanti 
sistemi economici e V applicajsione delle leggi straiibre ; ma 
bensì quello di stabilire per le^e universale la capaeita per- 
sonale del suddito estero all' esercìzio di tutti gU atti della 
vita civile e il mezzo di un pieno , libero ^ universale es(^r- 
cizio de' poteri privati dipendenti da un gius pubblico iiatter- 
nazionale inalienabile. 

VL •— Cmdiziomjiersomde e reale. 

E primieramente — ^ il godimento dei diritti Civili , l'ugua- 
glianza nella condizione personale de' sudditi o cittadini sia 
dell'una che dell'altro paese — le ideoxtiche libexlà uella vita 
sociale economica*-^ la parila nelle impofiixionie ne'cartdiii 
— la facollà all'individuo dell'una nazione di acquistare e 
possedere beni mobili ed immobili nel territorio delfalb^ — 
il rispetto e la protezione alle singole proprietà — V abilita*- 
mento a succedere dall'uno all'altro paese — la reciproca e 
piena libertà ne' sudditi o cittadini rispettivi di disporre per 
vendita , cambio , donazione , testamento od in qualunque 
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altra guisa de' proprj beni in favore di nazionali o di esteri 
— la validità degli atti -*^r effetto degl'impegni contratti-*- 
il libero aceesso al tribunali locali per difesa de' proprj di- 
ritti senza distinzione di naàonale o straniero, vengono qui 
codiAcati , come elementi normali per l' esercizio de' poteri 
privati internazionali. 

Ylì.^-^ Acquisto per conto proprio di beni stabili 

in eitero paese. 

il principio di non ammettere alcun estero all'acquisto per 
conto proprio e al possesso di fondi slabili è principio fon^ 
dato sul feudalismo 9 quindi sull'egoismo e sulla violenza. 
Eppure esso costituisce tuttora una delle più forti basi del 
diritto pubblico in Inghilterra. Udite a proposito la teoria di 
Blakstone : « L'allégeance est le lien qui soumet le sujet aa 
Roi y en retour de la protectión que le Roi accorde au sujet. 
L'étranger peut acheter des terres et autres biens en Angle- 
terre , mais non pour lui-^méme , ear dans ce cas , ces biens 
reviendraient au Roi. Si un élranger pouvait acquérir une 
pcopriété permanente ea biens-fonds , il devrait une alle- 
geanoe également permanente au Roi d' Angleterre ; ce qui 
serait probablement incompatible aveo Tallégeance par lui 
due à son seigneur — lige naturel. Et le motif de cette dì- 
sposition de nos lois^ est qu'elle peut étre considérée comme 
un mode de punition de ce que l'étranger a osé acquérir 
une pro{»'ìété territoriale » . 

Vallégeame^ ossia le sermMt d*allégeame^ è l'atto con cui 
il suddito inglese riconosce il Re d'Inghilterra come suo 
Principe e Signore temporale. Un altro giuramento vien colà 
presentato dal suddito ed è le serment de suprématie con cui 
l'inglese riconosce il suo Re come capo della religione an- 
glicana. Considerati in astratto questi due principii, io non 
so come possa dedursene la conseguenza die uno straniero 
acquistando dei fondi stabilì in Inghilterra vi dovesse necé^ 
sanamente addivenire soggetto alle conseguenze pretese da 
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Blakstone. Altro è sudditanza , altro è sottomissione : la pri- 
ma costituisce il vassallo, la seconda è imposta all'abitante. 
Nulla io vedo d' incompalibile fra la sudditanza originaria 
di un individuo verso il proprio sovrano naturale e l'obbe- 
dienza che lo stejsso individuo deve alle leggi locali di un 
altro sovrano 9 nel di cui territorio egli sia domiciliato. Non 
trovo collisione tra il rispetto ai doveri di un suddito verso 
il suo Principe e l' adempimento degli obblighi che in paese 
straniero sìeno imposti a chi vi dimori. L'acquistare che 
facesse un estero dei beni stabili in Inghilterra non porte- 
rebbe per conseguenza necessaria eh' egli doveisse un' alle- 
geance da su<|dito al Re d'Inghilterra. E per quanto io vo-- 
glia riguardare l'indipendenza e l'individualità degli Stati 
come criterio delle questioni politiche tra le nazioni, non 
trovo che presso alcuna estera legislazione l' acquisto di pro- 
prietà territoriale per parte di uno straniero si abbia a rav- 
visare come delitto , per cui si faccia luogo ad un infliggi- 
mento di pena. 

Conseguenza del succennato principio feudale è una folla 
di restrizioni che trovasi tuttora in vigore in Inghilterra, 
come quella , a cagion d' esempio , che impedisce ad un e- 
stero di succedere nei beni immobili , restrizioni che il senno 
europeo è chiamato a sradicare. 

Vili. — Successione in eredità. 

Sia che il diritto di successione si voglia far derivare , 
secondo Touiller , dal diritto naturale ; sia che lo si voglia 
derivato, secondo Montesquieu, dalla legge politica o civile, 
importa essenzialmente a' di nostri che una massima di dì- 
ritto internazionale sia universalmente adottata fra le na- 
zioni , per la quale l' individuo di un paese chiamalo a suc- 
cedere all' eredità di un altro in terra straniera , possa libfs- 
ramente accogliervi la successione, uniformandosi beninteso 
alle regole stabilite nel luogo di residenza e dove resesi de- 
funto il testatore o dove sono situali i beni dell'eredità ; 
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cosicché un suddito francese chiamato crede da un suddito 
inglese di beni mobili o immobili situati in Inghilterra, possa 
liberamente essere ammesso alla successione e al pacifim e 
tranquillo possesso non solo dei mobili , ma anche degli sta* 
bili , precisamente come s' egli fosse un^ suddito della Gran 
Bretagna e così viceversa ; talché nìuna distinzione abbiasi 
a fare a tale proposito tra nazionale e straniero. 

IX . — Proprietà (T opere scientifiche , artistiche 

e letterarie. 

Fu da tempo quistionc tra gli economisti se le opere o 
produzioni dell'ingegno o dell'arte avessero a riguardarsi 
come costituenti una proprietà di quelli che ne sono gli au* 
tori. Negò taluno che la proprietà letteraria ed artistica fosse, 
per diritto positivo , realmente tale , sol perchè le leggi l'ac- 
cordano a tempo e perchè è ristretta al solo territorio della 
nazione cui l'autore appartiene. Altri volle conseguente- 
mente considerare il diritto di proprietà su' prodotti dell'in- 
gegno come una privativa , un privilegio. Molti furono quindi 
gli argomenti sviluppati su tale materia , speciosi se vogliamo 
ed arguti^ ma poco fondati. L'illustre Scialoja discorrendo 
della proprietà in generale e ricercandone la origine e de- 
terminandone r indole, ha risoluto ultimamente la tesi col 
provare evidentemente che il diritto su' prodotti dell' inge- 
gno non ha il carattere né di privativa né di privilegio, e 
che i prodotti medesimi , per quella parte che occasiona il 
diritto esclusivo di stampa e di smercio , sono l'oggetto di 
una proprietà giustificata dalla ragione , riconosciuta dalla 
legge ; che tale proprietà non può cangiar di natura per la 
sola diversità accidentale della durata o per essere limitata 
tra confini d'ogni nazione; che nei prodotti dell'ingegno 
r autore possedè un bene vendibile che può rispondere a' suoi 
debiti ; un bene mobile che può dagli stranieri essere pe- 
gnorato in guarentigia de' loro crediti ; e tutto ciò per la 
ragione che gli uomini i quali spendono la vita a lavorare 
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pel beno dell' ucnamtà sono produttori al paro degli altri e 
{Hnoprietarii de' loro prodotti * 

Bopo tale inconcussa soluzione datane dal. sommo écono* 
mista, il muovere dubbio sui caratteri di effettiva proprietà 
nei prodotti d' ingegno non è più possibile , giacché proporre 
dttbbietà in questo casa sarebbe io stesso che tentar di « ne- 
gare air uomo d' ingegno quel diritto che si conòede al fale- 
gname e al ciabattino » . 

Io ho quindi stabilito in questo Saggio di codificazione il 
principio universale fra tutte le nazioni che le opere o pro- 
duzioni dell' ingegno o dell' arte , cioè le opere di scienza e 
di letteratura, le traduzioni e riproduzioni, le opere teatrali, 
le pitture , sculture e disegni , le incisioni , litografie , me* 
daglìe , forme di plastica costituiscono una proprietà che ap- 
partiene a quelli che ne sono gli autori per goderne o di- 
spome a lor piacimento. Ho pure inteso a regolare il modo 
e le discipline fra Stato e Stato onde sia reciprocamente gua* 
rentito e assicurato l' esercizio di un siffatto diritto per parte 
de' rispettivi autori o loro aventi causa* 

X. — Atti^ carnè giudiziali e Sentenze. 

Individui o cittadini dell'una nazione possono contrarre fra 
Individui o cittadini dell'altra matrimonii, acquisti, società, 
vincoli, obbligazioni, contratti d'ogni natura. Possono da 
oìò conseguirne contestazioni^ procedimenti, litigi, per ]a 
definizione de'quali non bastando la via amichevole, sia il 
caso di dover ricorrere ai Tribunali. Che monta però che 
l'attore posseda gli atti e i titoli di diritto e di credito, 
se questi non hanno effetto nello Stato straniero? Che monta 
ch'egli ottenga da'suoi Magistrali giustìzia^ se le sentenze 
rese in uno Stato non ricevono esecuzione nell'altro? Il dis- 
porre pertanto a che vengano in primo luogo assicurate re^ 
ciprocamente la piena e libera contrattazione, il possesso e 
il godimento dei beni e diritti spettanti ai sudditi o cittadini 
deH'unò nei domimi dell'altro Governo, e il provederejin re- 
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cipTOcità al censo regolare della giusliKìa civile da uno Stato* 
aìPaltro nm può aversi che per opera emiuentemente saggia 
e morale. É 4i diritto comutìe delle genti che ciò die è 
autehUco in un paese lo sia presso tutte le n^sioni. Quindi 
gli tAXi seguili in un paese debbono essere riconosciuti va- 
lidi e ottenere il loro ^tto neirallro} quelli importanti ipo- 
teca lìdl'uno debbono conferirla del pari sui beni immo- 
bili situati nell'altro, come facile ed efficace mezzo di assi- 
curazione per ottenere reciprocamente la soddisfazione di 
obblighi che si contraggano dai cittadini dell'una nazione 
verso quelli deiraltrò. La giustizia non ha che una veste: 
l'idea del vero giwto non può differire gran fatto nelle co- 
munanze degli uomini. Essa parla per mezzo dei Magistrati; 
quindi le sentenze rese dai Tribunali delFuna nazione deb- 
bono reciprocamente ottenere esecuzione negli Stati dell'al- 
tra* Una legge certa e generale di reciprocità è altamente 
ricamata a questo proposito dalle crescenti esigenze de'po*- 
pòli. -*-Ma qui io vedo accampati contro di me pressòcchè 
tutti gli scrittori di diritto internazionale , Htiber , Voet , 
Burge, VcàiXi Mittermaier, Mailher De Chassat, i quali 
contraslano questa dottrina. Vogliono dessi la reciprocità 
condisSonata all'iìtilità^ vogliono far dipendere da circostanze 
di patticolw convenienza l'ammissione pratica di un sifetfo 
principio; vogliono riservala a'Sovrani od a' Governi la far 
moììk di ammettere o ripudiare Tapplicazione di una legge 
estera, gli effetti di un attx), l'esecuzione di una sentenza. 

XI. — Reciprodtà intemazionule per Vese^tuzione 

ti Ale seuiefàze. 

«Quant à la rédprocité, cosi Mailher De Chassat (i), rien 
de plus arbitraire que ce prindpe coosidéré^comme doctrine 
absdue^ dans Papplication»...« La réoiprocité est un élé- 
ment e^t^cellent kuis doute^ une base précieuse pour fonder 
le droit international; j'ai essaiyé de tracer le caractère pro- 
ci) Traile des Statuts pag. 2^4, tiam. 167. 



— te — 

'pre de cet élément, mais elle doit étre fixée par des actes 
ou des usages constaats pour étre justemeiìt invoqaée. Elle 
oe.snurait étre imposée comme règie absolue, universelle, 
à l'instar d'uà texte de lei, ou mème d'un principe de 
droit. La réciprocilé peut étre admise ou repoussée, seion 
l'intérèt ou les besoias des Étals. N'étant qu'un moyen con- 
ciliatoìre de ces ìntéréls ou de ces b^soins, et parala mème 
un principe de paix et d'harihonie entro eux, il faut laisser 
aux grands principes de la matière tout leur empire, tout 
leur développement; reconnaitre que les souverainelés seu- 
les sont afipelées, comme organes généraux des corps poli- 
liques, à decider, quelles espèces de droi^ elles accorderont 
aux étrangers qui s'établiront bénéyolement sur leur ter- 
ritoire, et dans quelles mesures elles les accorderont; car 
c'est la nationalité de l'étranger qui determino habituelle- 
ment les concessions ou les restrictions de ce genre; et, en 
l'absence de considérations tirée^ de la^nationalité ou de rap- 
ports politiques des^ nalions, c'est dans le droit public de 
cbacune d'elles, comme il vient d'étre dit, et non dans la 
récìprocité qu'il faut chercher le principe et la véritable 
mesure des concessions de droits à faire aux étrangers qui 
viennent s'établir sur son sol. Et en effet, ne sait-on pas que 
c'ejst par l'élévation, la libérali té des principes du droit pu- 
blic, ou par les craintes, les étroites vues, Tegoìsme de la 
polìtìque des nationaux, que se mesurent les concessions de 
droits dont les étrangers sont l'objet? C'est ainsi que , par 
Ifapplication d'un ancien principe du droit public frangais (1), 
TétrangQr trouve en Franco la liberté que donne la loi, les 
bienfaits de la justice dont elle est la source, l'exercice des 
droits civils qui ne dérivent pas néanmoins du droit poli- 

tique (voy, chap Droit pubUc) tandis que de sembla- 

bles concessions pourraient étre contestées ou refusées en 
Àngleterre, en Espagne, en Aulriche, en Russie etc». 
Ma egli è appunto per non far dipendere da una tale o 

4 

(1) Voy. Gapitulaire de Gharles-le-Chauve appelé Édit de Pistes tit. 36, 
§> 34 et Ordonnaucé de Louis X du 2 Juillet 1315. 
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tal altra nazitUGilità, da una ifxaggiore o minore elevazioiie 
di priodpii del diritto pubblica la eaoàMme àe^i i&dlvidtìi 
dell'una nazìo&e nei paesi delI'aitiUy egli è appuoto p%t i^on 
sidMnrdmafe ^li effetti dei finire o ddPe^isiSKi di um 
polìtica estera k ims^ra delie eoùcessi(«i ili diritti eivili ai 
nasnoniili; egli è appQ&to per non ììWSare eirarbitrio di ef- 
ferati Gòverfìi it contentare o M rifiutare a'É^raderi Tei^er^ 
ciào di tali diritti, di'io intendo a ptiù^torre rado^ìoae per 
legge di un prineipio eearto, e&iinente^ uiiìfoiine^ regektói'e 
Sovra&0 delle relaatioiii iiiterna2ioàa}ì^ Né gio^a a farmi re* 
cedere àa, ìsimile idea la teoria di 1?ìèìì% Ae^ dik^ntefido^ i 
vai-i argoioietiti i|i tutti gli scrittori i^ quei^la materia i 
quali non coi^ituiscono, secondo lui, die dei motivi di con- 
venienza reciproca per le nanimi, dice- parlando delF ap- 
plicazione di qualche legge straniera presso il proprio terri- 
torio che « si malgré toutes les convenances, une nation ne 
er0]t pa^ de devoir iStaiettré cette ^^ication, tout èst fini 
et reiste aux autres naUòii^ le droit de retorsiod en pareil 
casr»; ed i^uiìge à tale pn)pósilo «et dès lord ikhis en re* 
Vt^diys toujourd^li ce principe fondameiftal, qoe Fapplication 
des? loìs étrangères n^est qu^une concessióiil, et ne saurait 
étre exigée comme un droit (1)y>. Si miri a porre in una 
certa armonia le leggi civili de^popdi, ^ óerehi di cdmM- 
Bare ià^me i principi! del diritto pubblieo d^e getiti col 
diritto IntemaziJónale privato (2) (e ciò non può riuscire dif* 
fieile ove ^ ha omogeneità d'eleiffientó pc^tide, tmifórmilà 
di biiSdgui, ii^eutìtà di rapporCi^ uguàgliati2;a di costumi, di 
Vmgmi em^ ecc. (3);) e rappfièarioue * que^ legge di- 
vertì^ per eotìfseguenza neees^aria, diritto per tulfi . Fórsfe^ 
che vorrà dichiararsi iuammissibile, per' la lotta degH inte^ 
ressi de^varii Stali, un siffatto dìvisameirto? Porsechè al 
secolo Àestàmémm rEoroitó itfcivifila vorrà credersi tanto , 

(f> Tratte dn dKnt mtematioiia^ privé^^ tit. prélìnmntirechap; m, N^ i% 

(2) In questa combinazione M. Rocco (p. xvi e xxii della prefazione} 
fa consistere la dottrina del diritto' ialerniaiAotfaie. 

(3) Voglio dire gli Slati Uàliadi. 

2 
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ÌDSUfficienle da ripudiare una misura che tende a miglio- 
rare la vita sociale economica, ad accertare scambievolmente 
il eorso regolare della giustìzia, a sviluppare gli interessi del 
commercio , a promuovere l'incremento deiragricoltura , 
delle arti, dell'iiMlustrìa, Taccrescimenlo ideile ricchezze e 
delle risorse si naziobaft che straniere, e ad operarne una 
benefica fusione, che racchiude forse il segreto del benes- 
sere universale? Perchè ciò che è diritto nell'uno Stato sarà 
un nulla nell'altro? «Rien de plus préjudiciable, dice Huber, 
au commerce et aux relations des nations entro elles, que 
ce qui e$t valable d'après le droit d'un certain lieu, fùt 
sans effet dans un aulre lieu pour la divenite du droit (1)» • 

XII. -*- Uniformità o maggiore ramdnamento possibile 

delle giurisprudenze. 

Io non negherò che sia difficile l'attmissione pratica del 
suddetto principio regolatore sovrano, fondato (come debb' 
essere) sull'indipendenza rispettiva degli imperanti, sulla li- 
bertà delle nazioni e sui diritti che ne deridano, di un si- 
stema generale di reciprocità che (2) «per forma di equi- 
valente politica, di compensazione e perchè essendo la mi- 
glior regola che comportino, nel senso degli usi umani e 
della giustizia universale, i fatti che importa di sottoporre 
al suo regime, alcun popolo non abbia interesse a ripu- 
diarne l'applicazione». So bene che per giungere alla pie- 
nezza di un tal risultato dovrebbesi forse veder prima ope* 
rata la uniformità o il ravvicinamento delle giurisprudenze; 
ma non trovo d^, superate una volta le resistenze caparbie 
delle diverse razze, i pregiudizii delle une, l'orgoglio, la 
fierezza delle altre, l'ambizione, l'egoismo di tutte, miti- 
galo il conflitto delle leggi delle differenti nazioni in ma- 
teria di diritto privato e conciliata almeno l'armonia delle 
legislazioni, possa riguardarsi come impossibile, pei rap- 

(i) Traile De canflictu legum, num. 1. 

(2) De Chassat Traité des Statuts Liv. j, tH. i, pag. 186. 
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porti ifìlernazionali, l'esercìzio di una legge uniforme, pò* 
siti va, generale, fondata come si è detto, sulle basi pre- 
ziose dell'indipendenza, della libertà, della dignità tsmina , 
appropriata all'interesse delle grandi massa sociali e riclamata 
dall'alta ragione dei popoli. 

XIII . — Come debbano ringhilierra e la Francia desistere 
dalVindvile rifiuto deWap^icazione di leggio atti e giudicati 
stranieri. 

E prime fra le nazioni a dover vincere una stupida ca* 
parbietà, una «slvaggia ed inurbana fierezza delle proprie 
istituzioni sono Hugbilterra e la Francia; le quali vi an- 
nettono tale importanza da rifiutare Ta^licazione di qua- 
lunque legge straniera che sejabri loro per avventura non 
del tutto consentanea non dirò allo spirito, ma anche seni» 
plicemente alla forflia, alla materialità delle proprie istitu- 
zioni;. l'Inghilterra che non permette ad un estero di acqui- 
stare perjsè beni stabili nel di lei territorio (1), che non 
ammette straajieri alla successione di beni immobili (2), che 
non riconosce l'effetto degli atti pubblici passati in estero 
Stato, che rifiuta l'esecuzione delle sentenze de'Magistrati 
di altre nazioni, che non permette nemmeno che i suoi Tri^ 
bunali indirizzino rogatorie a Tribunali stranieri, e che con- 
cede soltanto ai sudditi esteri di poter esercitare, a titolo di 
pura tolleranza^ certi diritti civili (5); la Francia che pra- 
ticando verso gli esteri un conforme sistema, invece di ten- 
dere alla ricerca della reciprocità de'principii , intende al- 
l'isolamwto, provocando così dannose ritorsioni dalle altre 
nazioni. Quando si dirà mai che un sistema di rappresaglia 
sia un sistema pacifico, d'interesse comune e di buon vi-> 

cinato? Duolmi dover menare rampogna a delle più 

potenti ed illuminate nazioni che s'intitolano ed a bum* 

(i) Gommentaire des lois anglaises par Blackstone t. ii> pag, 57. 

(2) Blackstone tem. ii, pag. 69, 70. 

(3) Revue étrangère t. vi, pag. 447. 
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dritto, maestre di civ)kà« Ma i fatti mi autorizzano a parlai 
vaco; ed il rimbrotta, quanto alla Francia, non le fu neppur 
rispaiffiiato dagli stessi suoi nazionali: 

^Vn reproobe grave, dioe Mailher De Chassat, (1) que 
m'a toujours paru mérìter nostre légìslation, dàns ses rap- 
ports avec les législatiofis étrangères , consiste non seule- 
ment à ne pas fecbercher la r^iprocité de ptiacipes dont 
je parie, afin de reodre pftr4i eomme obligée l'extensioa 
de ses disposilions en toul lieu, sur la plupart des matières 
du droit commun, mais plutòt de rechercher l'isolement; de 
n'envisagerque l'intérét du régnicole, indépendamment de 
tout autre intérét; de s'arroger ainsi la di^position^ Fordon- 
nance, le réglement plein, absolu, exclusiS^ de la matìère 
dans un seul intanfii, n'ayant nul seùci des résultals ^e 
commande Téquìté et qu'entraine la rédprocité chess les 
peuples voisinsv. 

XrV. — L* equità^ lo spiritualismo^ come criterio del diritto 
reciproco fra le nazioni per r eseguimento delle estere 
sentenze^ 

E parlando delFeseeu^ione de'giudicati stranieri, dotta- 
iB6Qt& il sioiUauQ G. Lanzafame cosi la ragiona: 

a il nazionale contrattando all'estero è obbligato allo adem- 
pimento delle sue prMdosise e ciò per una^leg^e superiore 
alla civile e riconosciuta in tutti i tempi ed in tutte 
le nazioni. L'obbligazione aUo adiampìmento nea si re** 
strìnge al contratto, ma si dilunga alle conseguenze tutte 
del medesimo, di||)0ÌGché le conseguenze si rtaltaccaiDO alla 
promessa primitiva e diretta, s'immedesimano coNa stessa, 
formano un sc^ lutto e noa potrebbon^ disconoscere scsnza 
cbe a quella piromessa cbt^ l'ingenera si negasse la sua 
ew^uzicine^ Il nazionale che contrae all^^ero, oltrecdbè i» 
obbliga all'adempimento delle sue promesse, si sottopone 
a potervi essere astretto, altrimenti illusoria riuscirebbe 

(1) Traile des Slatuts liv. i, tit. i, p. 186. 
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l'obbligazione contratta. E se per le feggi del luogo in cui 
ha contrattato i magistrati locali sona campetenti a cono-^ 
scere delle sue obbligazioni, egli il quale implicitamente si 
è obbligato a poter essere astrétto alla esecuzione delle sue 
promesse, ba consentito che i magistrati di quel taógo io 
giudicassero. Questo suo consentiiHeiifo è volontario, perbhd 
nessuno TobUigava a contrattare all'estero , a sù insorte 
delle differenze per ragione di questa contrattazione, è stato 
giudicato secondo le leggi del luogo, ed osservate in quanta 
a lui sono state le forme dei giudizii ivi in vigore, insomma 
se è stato giudicato come qualunque altro ciftadino, egli 
deve acquietarsi «Ila decisione^ perchè cosi con l'altro con-*» 
traente implicitamente avea 6onvenuto« ' 

«L'esame della sentenza straniera sul merito di già de^ 
ciso è un attentato alla buona fede del contraente stranièra 
ed ai diritti consensualmente stabiliti . Un nuovo esaihe della 
causa rende di ninno effetto la sentenza straniera, e ciò in 
opposizione a quanto dai contraenti si era determinato. Né" 
si dica che perchè dal diritto civile promana la forza del 
giudicato, lo straniero non possa sul territorio del nazionale 
giovarsi della sentenza emessa dai suoi magistrati , dappoi- 
ché se l'autorità del giudicato posa sul diritto civile, lo è 
solamente in quanto alle forme, ma la sostanza del giudi- 
cato segue la natura del contratto che ^ ha dato causa e 
di cui è una conseguenza. 

ali giudicato esiste perchè esistette il contratto il quale 
ha reso competenti i magistrati esteri a statuire, dal con-^ 
tratto riceve il suo essere, dal contratto trae tutta la sua 
sostanza e sólo pel contratto esìste, ed esattamente parlando 
altro non è che l'esecuzione del mandato che il nazionale^ 
contrattando all'estero, ai magistrati stranieri implicitamente, 
ma necessariamente ha conferito; e per parlare con più pro- 
prietà, non è altro* che una convenzione sottoscritta dalle, 
parti per mezzo dei magistrati stranieri. La sostanza dunque 
del ^udidato straniero dee restar sempre férma, perchè prò- 
mana ed è sostenuta dal consenso delle parti; ed il Sovrano 
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deUa nazione in cui vuoisi quel giudioato eseguire , potrà 
negare che nel ma fegno venga eseguito, ma non può mai 
con on nuovo esame allentare alla sua validità, senza di- 
struggere con decesso di potere ciò che è una necessaria e 
prevedtnli^ conseguenza di una convenzione liberamente for- 
mata. Che se i magistrrti stranieri, controia notissima mas- 
sima Iqcus regit actum^ non vogliansi riconòkere in quel 
regno e negar si voglia alla loro decisione l'impronta del 
potere giudiziario, saran certo quei magistrati degli uomini 
privati, ai quali però il nazionale ha conferito il potere di 
giudicarlo, e non potrà ai medesimi negarsi il carattere di 
arbitri ed alla loro decisione quello dì compromesso. Sotto 
questo riguardo la decisione straniera non può andare sot- 
tomessa ad esan^, dappoiché il compromesso avvenuto 
all'estero si eseguisce nel Regno senza che venga esami- 
faalo (1). 

« Ma sia anche che il nazionale contrattando all'estero 
non'^i fosse volontariamente sottoposto alla git»risdizione di 
tribunali stranieri , non per ciò non sarebbe giustiziabile da 
qàesti tribunali. Qualunque nazione , per effetto di domi- 
nio e dell'impero che esercita nel suo territorio, ha diritto 
di rendere giustizia in tutti i luoghi di sua pertinenza, di 
conoscere dei reati che sì comroetlono e delle differenze eh e 
insorgono. Se ha usata della sua giurisdizione entro i limiti 
della sua competenza, le sue determinazioni devono rispet- 
tarsi dai Sovrani stranieri, altrimenli violato verrebbe quel 
diritto che le compete, e dessa allora, usando del diritto di' 
ritorsione, come non furono rispettati i suoi dirilli, così di- 
spreggerebbe i dtaìtti delle altre nazioni; ed in tal modo un 
dissenso generale regnerebbe , rotto qualunque legame di 
buona amicizia, non sarebbero più sicure le transazioni 

(1) Merlin Quest. de droit. v. JugemenU §.14. — Grenier Ipoteche 1. 1, 
Hum. 213. — Toullier, tom. iO, tturn. 87. — Carré Lois de proc. civ. 
FUT l'art. S46, nuest. i900. — Pardessus, tom. 6, num. i488 3» ^ LyD* 
draier, cap. 2, §. i6. — Troploog, Ipot. num. 453. — Bioche e Goujet, v. 
Arbilramento, se», iì, num. 412, 413, e 414. — Sirey iO, 2, 198, 33, 
2, 145. 
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commerciali sulle quali prìncìpalmente si fonda il progresso 
morale e civile di tutte le nazioni • Un tad sistema peixhe- 
rebbe di obbesianismo, ed è affatto inammessibile ora che, 
grazie $i progresso politico^ all'impero della forza è sotten* 
trato quello della ragi(me. 

« Appo gli antichi popoli e tra i più civilizzati di essi , 
diciam prèsso le greche Repubbliche ed in Roma, mal co-» 
nosciuto restavasi il diritto intemazionale, e ciò, al dire dì 
un moderno nostro scrittore (1), perchè ignorati i veraci 
principii della ragione delle genti e per effetto della politica 
costituzione 4%li Stati d'allora. Quei popoli essenzialmente 
conquistatori riguardavano nemica quella nazione che non 
era la propria o alla propria congiunta, e scevri di quei sen-* 
tiiAenti di buona amicizia che regnar debbono tra nazione 
e nazione, o non esisteva tra loro relazione alcuna, o esi* 
steva debolmente, sparutamente. 

a Se la spintualità di nostra religione, per opera del^ 
letterati Alemanni, ha influito sulla letteratura colla novella 
scuola romantica, la sua influenza è stata più certa, più si- 
cura, più sensibile nelle scienze filosofiche; il diritto pubbJiéQ 
universale, il "diritto delle genti, il diritto civile sentono 
anch' essi di quello spiritualismo che la nostra religione d^ 
per tatto diffonde. 

« L' uguaglianza e l'amore reciproco predicati dalle di- 
vine scritture, penetrati negli scrìtti de'fifosofi, hanso avvi-» 
cinato gli uomini e cogli uomini le nazioni, l'incivilimento 
ha progredito, e l'attuale non è quello de' secoli trascorsi. 
Oramai regna armonia ed amica corrispondenza tra tutte le 
genti. 

« I diritti di una nazione legittimamente esercitati or 
devono da chiunque rispettarsi, perchè cosi vuole il moderno 
diritto delle genti e l'attuale incivilimento » . 

Un preventivo esame può quindi aver luogo nello Stato 
in cui la sentenza estera si ha ad eseguire , perchè l'au- 

(1) Rocco, Dell'uso, ed autorità delle Leggi delle Due Sicilie considerate 
ecc. {Prefazione). 
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toritò sovrana delle nazioni è supremo custode dei diritti 
deB^ medesime: ma tale esame è limitato a conoscere se 
l'ealei^^sentenza contenga per avventura qualche disposi-^ 
zione contraria ai diritti del sovrano del paese in cii| vuoisi 
eseguire, agli interessi della nazione da lui governata, al 
diritto pubblico dd proprio Stato ; se siano state violate le 
regole- della competenza e siasi sottratto uà nazionale ali» 
giuFÌsibziona del proprio sovrano, 4S6 siasi dedso seocmdo le 
leggi che regolar dovevano la materia controversa. 

Pertanto le sentenze definitive in materia civile mianate 
dai Tribunali di uno Stato e aventi forza di cosa giudicata, 
debbono veidre eseguite nell'ahm a seguito di requisitori» 
fatta dal Magistrato di una luizionda quello dell'altra, e pre-<« 
vio ui.eosi detta giudizio di delibazione, il quale''***noQ scei|fti^ 
a fare yno sctupoloso esame della causa nelle sue viscere^»-^ 
ma si limili a riconoscere se esista per avvcoitura neOa sen*- 
tfìH^ alcuno dei seguenti estipemi, cioò: osOità di forme, 
incompetenza di Trìbunate, manifeirta ingiustizia. 

XV. — • Come intesa, mi s^so intemaziomte, la manifèsta 

ingiustizia de^giitdicati stranieri. 

Egli è però certo cbe pd rilemré.la manifesta iti^eMizia 
nou deve intèndersi « un ritorno o \ma ripresa dì tutte e 
quante ie ragioni fi circostanze di fatto e di diritto che pò-» 
levano fornire oggetto di discussione sin da principio della^ 
causa, qualunque poi ne potesse essere la dedsione; mlii> 
deve intendersi invece e soltanto quelPevidcnte e i^pugn^fìte 
aberrazione da ogni principio di giustizia universale che ri^ 
salta agli ocehi dal conlesU) della sentenza medesinna, e che la 
fa vedere ifigìuata al solo lume di ragione e d'equità comune % • 

Qualunque cosa ne abbiano scrìtto in proposito gli autori 
ehe hanno trattato del diritto delle genti moderno d'Burbpa, 
Vattel, KltJè^r, Martens, Lotz, Schmalz, Sdimelmng, M. Pin- 
heirq, Ferreiv*,- Fo^lijt, Mailber De Chassat, io non credo 
che presso ì Tribunali delle nazioni incivilite, nd delibare. 
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il meritò^ de^ giudicati ^raoiéri , là manifesta ingiustizia st 
abbia ad appreadere iti diverse^ senso da quÌH^ sovràindicat^ 
vate a dire che Tei^iiiè tìoil sia già quello per cui le parti 
tidB9caii# esT integro^ si ripigli il procedimento e si propone 
gdno e^eeziom oHìotìs' inàaginis^ ma sibbene un esame aè^ 
sai diverso die valga ad assksurare il giudice ohe Ta sen^^ 
tenia die vuidÉK eseguire non contenga una Motoria léd evi- 
dente ingiustizia. Né un tal giudizio non si potrebbe' mai 
parificare a quello d'appellazione in cui la causa si riprende 
ùb <m^ ìkon farttò caso della sentenza appellata, come se 
nemmeno esigesse, giacché ciò sarebbe off^dere la giurìsdi- 
zione de^rìbunali che la hanno proférta; poiché, come dice 
Vattel, a il prìncipe non interviene nelle òause che i suoi 
$tti0iti ebbero in estere contrade, né li difende dagli effetti 
delle sentenze che contro di essi vennero emanate , se non 
nel caso d^un rifiutò di giustizia o d'una ingiustizia evidente 
e palpabile o d%ia violazióne manifesta delle regole e delle 
forme, ed infine d'una odiosa dii^nzione praticata ih pì*e*« 
giudizio de'suoi sudditi ed anche in generale degli stranieri» . 
Quando pertanto il giudicato estero non contenga dispò*^ 
sli4k contrarie ai diritti della sovranità del luogo in cui 
vuoisi eseguire, agii interessi dèlia nazione, al diritto pub^ 
blico ^||||(r»Stato e riunisca le tre condizioni sovraccennàte, 
cioè c«fmpetenza di Tribunale^ adempimento di forme ed 
apparente giustìzia, debbe lìberamente e senza difficoltà di 
sorta essere mandato ad éi^uzione, perchè un nuovo esame 
della sentenza straniera sul merito di già deciso offende, 
conM^si é detto, la giurisdizione del Principe che l^à resa, 
ed è un attentato alia buòna fede deLcontraenle straniera 
ed ai diritti òonseh^ualmente stabinti. 

Xyi. — Ninna differenza per V eseguimento delle sentenze 

di Tribunali d^ eccezione. 

* * 

^ è agitata tra mohi scrittori di trattati ipf dritto inter- 
nazionale privato la questicme di conoscere quali fra i giù*- 
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dicati slranieri si avessero a riguardare come aventi forza 
eseculc^, e 6i è fatta talora qualche^ eccezione su quelli 
emanati, aca^on d'esempio, in materia commerciale, come 
resi presso qualche nazione da Tribunali eeceziooaU o in 
materia di società o associazione in partecipazione^ come 
quelli che , raccomandati alla dedsione di giudici arbitri , 
non parevano presentare tutta quella sóìiUli^ e sc^nnità 
necesparie ad informar loro il carattere di vera sentenza di 
Magistrato. 

Io non mi starò ad esaminare le diverse teorie sviluppate 
in proposito dagli autori di scritti sovra siffatta materia^ tale 
non essendo il mio scopo. Dirò solo sembrarmi massima gè* 
nerale di diritto comune internazionale fra tutti i popoli in* 
cìviliti, che i Magistrati dell'una nazione debbano rispet|pre 
i regolamenti della procedura civile e i giudicati di quelli 
dell'altra; che ninna eccezione possa quindi ragionevolmente 
proporsi allorquando la sentem^ sia emanila da quel Giu- 
dice Tribunale chiamato dalle leggi locali a conoscere della 
vertenza: dtke la forza esecutoria dall'uno all'altro StatO' 
debba in massima considerarsi attribuita ai giudicati di tulti 
i. rispettivi Tribunali legali, siano essi ordinarii o di^p«i- 
zione, come commerciali, consolari, arbitrali. 

« Le sentenze arbitrali sono volontarie o fondale* Nel 
primo caso esse sono l' opera esclusiva d' arbitri scelti d' ac- 
cordo fra le parti e investiti spontaneamente da queste del 
potere di decidere la contestazione ; e in questo caso siccome 
il potere degli arbitri ha la sua unica base nella volontà dello 
parti e che V arbitro è i) mandatario comune , così 1' a||0 di 
quest'ultimo è considerato come fatto dal mandante mede^ 
Simo : quindi la decisione partecipa della nal.ura di un con- 
tratto il quale, secondo i succennati principii di reciprocità, 
deve avere dall'uno all'altro Stato il suo pieno effetto. 

« tali sentenze sono forzate , e in questo caso esse sono 
un vero atto di giurisdizione contenziosa , perchè il legisla- 
tore avendo eietta una giurisdizione arbitrale , obbligando le 
parti a sottoporvi le loro contestazioni , gli arbitri forzati nel 
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dare \st loro sentenza esercitano , come chiamati dalla legge^ 
un atta giurisdizionale ; essi procedono coaifr delegati dal 
potere pubblico dello Stato , sebben la loro decisione non 
divenga «esecutoria che in virtù dell'ordinanza del presidente 
del tribunale ». 

Quindi anche le sentenze emanate da arbitri (^n maceria 
ben inteso di tar competenza) stati nominati con ordinanza 
di tribunale , depositate che sieno alla cancelleria del màie- 
Simo , transcritte sui registri e rivestite dell'ordinanza ese^ 
cut«rhi del presidente dello stesso tribunale , è sancita avere 
acquistato per legge la forza e il carattere di vera sentenza 
di magistrato. 

Questi chiarimenti sul modo di rìguarcbre il merito e la 
n^Miia di una sentenza e sulla maniera d'intenderne il giu- 
dizio delibativo io ho creduto cMveniente di proporre ad 
oggetto di togliere le tante difficc^à per le quali , malgrado 
l'esistenza di tritfati fra qualche nazione per l'esecuzione 
de' rispettivi giudicati^ allorché trattatasi di procedere effet- 
tivamente alle vie eiecutive , ne veniva sospeso ed anche 
impedito l'esercizio pratico o per la dubbia interpretazione 
d^ -'S Trattato o per la presunta mancanza di carattere 
nella sentenza o per altre eccezioni d' incidenza che sotlopo* 
sti quinlàalle ambagi e alle defatiganti lungaggini della di-- 
plomazia, frustravano l'effetto de' concordati esistenti fra 
l'una e l'altra nazione^ rendendo in tal modo illusorio il 
principio della reciprocità. 

Xlfll. — La Francia arretrata da secoli nella pratica 
dette reciprocità internazionali. 

E parlando di questo principio debbe recare assai mera- 
viglia il vedere come non sia ammesso da molte delle nazioni 
più incivilite (1). 

Fra queste citeremo la Francia. Altissima meraviglia lo 

(1) V. in FcELix ai §. 3 e 4 delFart. 293. Traile du éroH inietnational 
fyrivé l'eDìiinerazione dei diversi Stali che non amméttono le reciprocità» 
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scorgere coinè al di d'oggi abbia ancora forza di legge in quei 
inesi una disposizione di quasi tre secoli addietro , che ri-^ 
pugna co' sistemi intemazionali detFattuale civiltà eumpea, 
Yò' dire r articolo 1 21 deirordinanza del 1 SI geott^o 4 629 
che, in ciò che riflette i giudicati stranieri , così si espri- 
me :« Les jugements rendas . • • . . és royaumes et souve- 
rainetés étrangères , pour quelque cause qxnò ce soit , n'au- 
roataucunehypothèque ni exécution en notì*e royaume ; et 
nonobstant les jugements, nos sujets contre les quels ils ont 
été rendus, pourront de nouveau débatlre leurs droiti^wmi^ 
me éntiers devant nos officiers (ì) ». 

Né a temperare Y aridità di un sifiatto sterile principio 
varrebbe V ingentilito intendimento di Pardessus , il quale 
dichiara in termini generali che « la loi poUtique , q«A ne 
permet pas que les jugements étrangers soient considérés 
comme chose jugée en France, ne fait point obstacle à la 
faculté qu'aucait un tribunal -franoaìs de l3onsidérer un ju- 
gement étranger comme renseignement ou còmme préisom- 
ption susceptible de l'éclairer dans Tappréciatìon descircon-» 
stances dont il serait juge » . 

Bella deferenza davvero alla giustizia di una senliàza'di 
tribunale straniero, il permettere ch'essa possa per avven- 
tura essere considerala come suscettibile di poter ^dflimini-^ 
strare uno schiarimento od accennare una presunzione !^ . . 

Che Tesecutoriefò delle sentenze sia uno dei principali 
attributi della sovranità , che il principio dell' indipendenza 
degli Stati voglia a ciascuno di essi riservata la forza ese- 
cutiva, che qualunque potere pubblico in conseguenza spiri 
sui limiti del suo territorio, sono codeste teorie giustissime 
e riconosciute ; e nessuno Stato consentirà mai a soffrire che 
nel sua territorio Tei^ecuzione di una sentenza estera si faccia 
in virtù della sola autorità del giudice che l' ha résa. 

Ma nella esecuzione del giudicato di un tribunale straniero 

(1) Quest'artioSìe e le disposizioni relative degli articoli 2123 e 2128 
Ael CkNiico Civile édeirarl. 546 del Codice di procedura civile formano og- 
gidì in Francia la legislatione della materia* 
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non è la decisione ob'essa contiene^ bensì Tesectmone stessfa 
cbe può ledere i diritti dello Slato o del Sovrtiio (i); men-» 
tre quanto al mmlo del giudicato^ malgrado i rigorosi prìn^ 
cipii di KMìbW) Wbealon , Barge e Merlin ^ io penso che le 
relazioni di buona amicizia , }e considerazioni d' utilità e di 
reciproca convenienza , il rispetto dovuto dai magistrati del- 
l' uno Stalo a. qìèd^ ddl' altro (perchè l'idea del giusto deve 
supporsi unisona ai popoli inciviliti) riclaniino altamente 
l' adozione dd principio di reciprocità generale come legge 
pos)iii«a fra le oazionì. 

XVni. — NéfV esecuzione di un^ estera sentenza illesi gli at- 
tributi e i poteri dello Stato che V ha emanata e di gmllo 
c%& la fa eseguire. 

Distinguasi pure Y esecuzione del giudicato come albo 
separato dal giudicato medesimp : pongansi pure in presenza, 
due poteri sovrani ; quello del paese in cui fu reso il giiiidi* 
zio e quello del paese in cui il giudìzio dee mandarsi ad ef- 
fetto. Il primo richieda all'altro nelle forme suddivìsate 
r eseciiHone della sentenza ; il secondo conceda senza alcuna 
difCcoltà r eseguimento , accertando» prima , mediante il 
succenniitS^ giudizio di delibazione, che la sentenza noa pre-* 
senti ^euho dei succitati tre estremi , cioè ineompetenza di 
tgibunale^ difetto di forma, manifèsta ingiustizia^^ 

In tal modo rimangono illesi gli attributi e la giurisdi- 
zione de' magistrati, i di cui giuidìcati ottengono il dovuto 
effetto pon solo nel paese ove furono resi , ma anche presso 
i^paesi stranieri; rimangcMio ille^ i diritti dell'autorità so- 
vrana del luogo ove deve il giudicalo e$eguìrsi , la .quale nel 
mfiiN^arlo ad esecuzione,^ esercita — senza concorsa d^ ìngeh 
ronza straniera.^— il proiurio potere ; trovansi garantiti sotto 
il oìedesimo egida. deUa giij^ti^ia gli interessi e ì diritti pri- 
vati di tutti gli individui delle diverse nazìom e cesta pre- 
clusa la via agi' inganm , ai defraudamenti , ,4)e indebiLe 

(i) FoELix, Traité du droit international §. 3 art. 2S3. 
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appropriazioni che non di rado impunemeiite commettonsi 
fracorrispoadenli stranieri per ]a circostanza appunto che le 
condanne a pagamento, a indennità, a reintegrazione di 
danni emanati in uno Stato,. non ottengono esecuzione nel- 
r altro* 

Ed ecco che in tal modo non si invilisce da un lato la 
dignità dell'estero tribunale^ ma si ubbidbee ad una legge 
comune ; e dall'altro non si sfrenano i giudici a dare sentenze 
formate con odiosa distinzione tra nazionale e straniero sotto 
il pretesto di una protezione sovvertitrice delia legge, la-quale 
è peste degli umani giudizj . 

Il modo pertanto con cui l'attore di una nazione debba 
azionare il convenuto nell' altra , la traccia a seguirsi per 
l'inlimazione degli atti giuridici da uno all' altro Stata , la 
forma di esecuzione delle sentenze e la ^maniera di spiegarne, 
occorrendo , la natura a scanso di arbitraria interpretazione 
formano parte essenziale del presente S^gio di codifica- 
zione. 

XIX. — Ammissione degli esteri al beneficio dei porgeri. 

et. 

Disposizione che impronta col suggello della carità uma- 
nitaria tutti codesti provvedimenti intesi al vantaggio uni- 
versale delle masse sociali è il mettere in grado i pòveri , i 
nullatenenti dell'una nazione di ottenere giustizia— e senza 
spesa — contro l'avversario suddito dell'altra. 
' £ per conseguire un tale risultato d'incalcolabile utilità 
pel mondo incivilito , si è stabilito il principio che i poveri 
sudditi dell' uno Stato domiciliati o ritrovantisi nel territorio 
dell' altro « i quali vi avessero ad intentare o a sostenere 
qualche causa civile o criminale , sieno abilitati a farla Slat- 
tare gratuitamente e con sollecitudine mediante la loro am- 
missione al beneficio de' poveri ed al patrocinio gratuito di 
appositi avvocati e procuratori ; al quale effetto sono codifi- 
cate in questo Saggio le relative norme a seguirsi. 
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XX. — -Diplomazia — ambasciatori — ministri. 

TuUociò che può riferirsi alla posizione dello straniero in 
inalerìg di glirisdìzione locale non è applicabile ad una 
classe particolare di estere persone che godono di una im- 
munità di diritta universale che si chiama esterritorialità ^ 
come sono i S(i^vrani stranieri in persona, gli ambasciatori, 
i ministri plenipotenziarii e tutti i funzionarli diplomatici che 
rappresentano i loro Sovrani o gli Stati di cui essi sono gli 
ìnipiMi presso tin governo straniero. 

^Essì trattano gli affari di Stato e di governo: essi sono 
considerati, in tutto il corso della loro missione, come se 
non avessero abbandonato lo Stato di cui i^no gì' inviati ; e 
come se adempissero al loro mandato fuori del territorio 
della Potenza presso cui sono accreditati . 

Sulle basi delle tewe di Grozio, Schmelzing^ Wicque- 
fort , Montesquieu , Voet , Huber , Struben , Guìchard , 
Wheaton e Foelix sono» tracciati in questo codice gli attri- 
buti , il mandato , i privilegi e le immunità degli ambascia- 
tori , ministri ed altri agenti diplomatici, onde possano uni- 
versamente venire riconosciute ed ammesse , come titoli di 
diritto reciproco, fra le nazioni. 

XXI. — -Con^o/i e agenti commerciali. 

11 difetto di precisione e chiarezza nello stabilire ne' trat- 
tati parziali fra le Potenze il carattere e le funzioni de' Con- 
soli di una nazione nei dominii dell'altra fu già motivo non 
solo di disparere e dubbiezze, ma ben anche di dissensione 
fra Governo e Governo. — Fu tra' Consoli chi credette di 
raLj^resentare il Sovrano o lo Stato da cui dipendeva. Altri, 
senza riputarsi realmente investito di tale qualità , suppose 
cionondimeno di aver diritto a certi privilegi dì Foro o ri- 
guardi o deferente eccezionali in materie criminali o civili. 

É principio generale adottalo fra le nazioni che il console 
non rappresenta il suo Sovrano o lo Stato a cui appartiene; 
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im che egli è semplicemente un agente del suo governo in- 
caricato di proteggere gl'interessi commerciali de' suoi con- 
cittadini nel pitese ov' è stabilito ; che l' esercito dette sue 
funzioni è soggetto diVBxeqmtur del garemisel .teiritoiio 
del. quale egli deve adempierle; e che non è punto estedo 
a' consoli il dirìlto di trattare e discutere coi Governo ^ nel 
cui Stato risiedono , le questioni politiche ; e il diritto alle 
immunità e privilegi c(msentiti a faivore deffanzionarii dqplo^ 
matici. 

Ciò premesso , si vedranno chiaramente fissate nel dteo- 
sitivo di questo Saggio di codificazione le preeise attnbu- 
zioni de' consoli rispettivi in c|ò die si riferisce ai reciproci 
rapporti naturali ddie loro fanzioni con quétTi delle acrtorità 
del paese in cui essi risiedono. 

XXH. — Estradizione dei disertori. 

Saviissimo intendimento di guareirtigìa politica si è quello 
di prevenire gli smembramenti delle annate e le defezioni 
a danno della patria deUe rispettive genti da guerra --^ Con^ 
veniva quindi .ordinare i meai a die qualunque inKlifidu0 
al servìzio militare di terra o éi mare di una nazìMie avesse 
lasciato le proprie bandiere e si fosse rifuggito nel territorio 
dell'altra, venisse tosto restituito al. propria Governo. La 
soggezione delle soldatesche alle leggi , l' afifezione al servi- 
zio dello Stato e deQa patria vogliono essere raffcnrzale ^ que- 
sta colla spetansa del premio , qudla eoi timor della pena* 

A quesl' utile scopo pertanto mirano le dbpoi^fioni qui 
codifk^te. E non sdo a' militari prqnrìameaite detti a ser- 
vìzio attivo deH' esercito vengono estesi i provvedimenti 
d' arresto e di consegim pel caso di: di9^*zione^ , osa eziaii^ 
dio alle milizie nazkmali e guardie di sicurezza oi di tnu'ad- 
tco ramo militare qualunque j i»on che ^i equipag;^ deSaf 
marineria mercantile che , seiaa il dovutiti permesso ^ aè- 
bandonassero iì bastimento dì eui facevano parte. L'^e^e- 
rienza porrà in evidenza di quanto utitità abbia a riuseire 



al commeiìck) ed alia oavtgaiàoBe codesto freno al (iliserU* 
mento d^e ^nti mmHàiDà^^ per cui aoo Sa più lehe riinaa- 
gano frustnAe od iaterroite le oparaiioru c^a^miQQM^rdati de' 
iMistknaMi nmmali in est^o paeae e si trov^np questi ad 
un tratto minorati di forza ne' proprii equipaggi ^ qpipdi 
incapaci talora a poter continuare la loro navigazione , con 
grave d^amo de^ ca^ricatori delte xù^vd e degli interessati nei 
traffichi del ]>afitiaiento. 

"^ ' XXIil. --^ EitradUme dù nkU fattori. 

JMoQ v'Jm patto tra le umane fanirglie più enuoentemente 
incNBle^ noQi accordo Ira le oaùoni che possa tendere i»dg^ 
giormente al civile progreisso , quantp quello che ha {)er 
ìsoopo la nef rossioae dei «delitti ^ la pubUica e privata si- 
curezza dei popc^i. 

Quindi l'estradizione, eioè l'atto per cui un goveroojdà 
il ppevenuto di un crioiine o delitto ndUe mani di vm altro 
governo, che lo ridaiua per giudicarlo e punirlo a motivo 
dì tale infrazione commessa nel territorio di quest'ultimo , 
Don |)uò riguai*da^i che come efficaae ad asseguire un si- 
mile seopo. 

£ però tuttora indecisa tra gli autori, secondo Foelix, la 
questione di sapere se il diritto delle genti e l'uso delle 
nazioni obUìgbìno ciascun Stato ad acoordane tsJe estradi- 
zione. — Ed infatti, come n#n rimanere duUriosi suU'am- 
mesfiione di un positivo principio, se vediamo prcmunciati 
per l'é^Sermatìva uomini somaù, come Gro^io, Eineccio, 
Vattel; Kent ed altri ^ e vedianio sostenere la negativa da 
Vpet, Poffendorf, Martens, Kluber, Kluit, Mittermaier, 
Wheatoned^ altri? Questa dubbietà è anche più motivala 
dalla diver^ pratì^ degli usi deUe nazioni. Taluna rifiuta 
in HfòfiftiiQa qittiluQque estradizione ; tal altra esige per con- 
dizione espliaita la reeiprocilà. Si accordano da qualcJie Po- 
tenza ordinariamente le estradizioni anche 3enza speciale 
trattato sulla materia. M^ti Stati subordinano le estradi- 
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2Ì0DÌ a delle considerazioni di convenienza e d) utilità reci- 
proca. V^ha chi la consente, e con qualche difficoltà, soltanto 
per cittadini e sudditi esteri ; e chi la nega affatto pei na- 
zionali. V'ha chi la concede per certi delitti e la niotà per 
certi altri. 

XXIV. — ' Dei crimini impork^ntt Vinfamia : 
come debbano essere intesi fra le nazioni. 

Astenendomi dal discutere il merito delle opinioni d'ognu- 
no, io penso che per delitto, nei trattati internaziondi , 
debbasì intendere la violazione di una legge morale, che 
abbia assunto il carattere di legge penale per necessaria 
tutela della sicurezza pubblica e privata , in altri termini 
un crìmine o delitto comune che le leggi di tutti gli Stati 
riguardano come punibile con pene afflittive e infamanti. 
Sono punite coll'infamia le ingiurie personali e contrarie 
all'onore, cioè a quella giusta porzione di suffragi che un 
cittadino ha diritto di esigere dagli altri. « L'infamia, dice 
Beccaria, è un segno della pubblica disapprovazione^ che 
priva il reo de' pubblici voti , della confidenza della patria 
e di quella quasi fraternità che la società inspira. Essa 
non è in arbitrio della legge. Bisogna dunque che l'infamia 
della legge sia la stessa che quella che nasce dai rapporti 
delle cose » la stessa che la morale universale come tale 
condanna. Quindi annoverati ^er delitti dovunque onùcidii, 
assassinii, incendi, avvelenamenti, grassazioni,furti, quando 
accompagnati da violenza, frattura od altre circostanze che 
gli imprimano il carattere di crimine, fallimenti dolosi, fal- 
sificazioni di biglietti di banca ed effetti pubblici , fabbri- 
cazioni di falsa moneta , sottrazioni commesse da depositarli 
di danaro pubblico nel caso in cui sieno punite con pene 
infamanti^ Quindi puniti dovunque i briganti, gli omicida, 
gli assassini, i malfattori, i ladri, i grassatori, gli incen- 
diarli, gli avvelenatori, ecc. 

Ora, quanti rei di sì perverse intenzioni desisterebbero 
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adì mandai'le ad effetto se fallisse loro la speranza di trovare 
asilo in altro paese! Quanti meditando atroci misfatti si 
asterrebbero dal consumarli , se vedessero per ogni dove 
chiosa ia via 4i sottrarsi al rigore delle leggi . Per questi 
delitti dunque debb'essere stabilita per legge universale la 
estradizione. Quindi la codificazione di apposite discipline 
tra Stato e Stato, non solamente per negare ricetto a' mal- 
fattori, ma per farli immediatamente arrestare e tradurre 
alla giustizia del proprio paese, ella è cosa evidentemente 
pro^ua alla società. Dessa viene pertanto proposta come 
legge internazionale in questo Codice elementare , in cui 
mentre è dichiarata la natura dei delitti pei quali si dovrà 
far luogo all'arresto e alla consegna del delinquente » s^no 
anche assegnati i mezzi con cui effettuare Testradizione, ed 
è provveduto con basi certe intorno alle spese relative. 

XXV. — / crimini e delitti politici 
eccettuati dall^ estradizione. 

Il rispetto alle q)inioni è dogma delle nazioni incivilite : 
quindi i crimini e i delitti politici s'intendono universal- 
mente eccettuati dall'estradizione : che gli attentati alle forme 
estrinseche di governo non sono in massima traviamenti , 
se non in faccia ai governanti , spesso provocati da usur* 
pazioni di potere o diritto di forza, che abbiano dato pes* 
simo governo. 

Ortolan e Ledeau non esitano a dire a questo proposito : 
« Il a été reconnu entro les gouvemements d'Europe que 
désormais l'extradition n'aurait jamais lieu pour délits poli- 
tiques ». 

Io soggiungerò che è pur tempo che le nazioni tutte 
imprimano a questa parte di legislazione penale quel criterio 
d'umanità e di giustìzia senza di cui non può determinarsi 
il vero crimine infame: che riconoscano per massima irrecu- 
sabile di diritto internazionale non poter le condanne per 
delitti politici trarre seco la perdita dei diritti civili od infe- 
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rire Tinfamb; non potarsi da Governi coofiac&re o porre salto 
sequestro i beni md>iU o immobili di on cradannato ad ima 
pena qualunque per delitti politici; non potersi mai cwdan^ 
nare per tali delitti un individuo a pena importante infamia 
reclusione in ca^a di forza applkasione di discipline cor- 
porali aflliUive e di bsacerbasioaoie; non potersi confondere e 
porre a contatto ruomo che ^ sotto il peso di un reato politico 
(effetto talvolta d'incoosidcrateziia o di giovanile tra3Corso) 
coU'assmno, col ladro (^ lascino sul patibolo i delitti; non 
potersi conoscere dei reati pditieì die dai tribunali legali 
ordinar] e non poter mai aver luogo per simili reati condanne 
di tribunali d'eoceziwe o di oonsigti di guerra o di giudizi 
statar], che hanno insmgmnaloda secoli U mondo e in sq^mcial 
modo la povera Italia senz'altro risultato die qUello di aistare 
a vendetta i popoli contro a' Governi e di preparare a terrìbili 
e sanguinosi rivolgimenti le future generazioni. 

L'istoria registra i fatti di salane. U dito di Dio li ac- 
cenna alla posterità; e i cadaveri di Mario Pagano, di Ciro 
Minolti e deirammiraglio Caracciolo sono sempre li palpitanti 
sotto gli occhi dell'umanità che li contempla esberre&tta e 
atterrita; e non spariranno dalla scena de'mondi se non qowdo 
l'Onnipotenza divina travolgerà con un altro fiai nell'abisso 
del nulla questo ammasso dì materia animata e di spirito- 
questo immane compisse delie cose create. 
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COMHEBCIO E MVr6AZ(0NE 



ì. — Libertà di commercio fra popoli: 
Ubera unii^sal concorrenza. 

A compienre im'opera intesa a tanto pabblico bene e pri* 
vato , e a tanto ineremento politico e sociale , emerge in 
ultimo )a disposizione generate di una libertà iBimitata di 
commercio e di navigazióne fra tutti gli Stati e i popoli 
inciviliti e di una libera uni versai concorrenza. 

La libera importazione di merci e derrate, sia straniere 
che nazionali , la sicurezza de' bastimenti mercantili e dei 
loro carichi, la facoltà dì tenere negozi, magasszini, di aprire 
botteghe e fondachi, di spacciare, di tenere in deporto, di 
&r transitare le mercanzie , di viaggiare lìberamente e di 
fare tutto ciò che meglio convenga pel vantaggio del pro- 
prio commercio, sono estese tanto a sudditi o cittadini del- 
l'uno paese, quanto a quelli dell'altro* 

II. — Tema della libertà di commercio^ del libero concorso 
e dei diritti differenziali trattato sotto il punto 

di vista generale. 

Tema grave e difficile di economia politica fu sempre 
quello dei: diritti differenziali della bandiera, die è a dire 
la giustizia e la convenienza di uguale o disuguale tratta- 
mento di nostrali e degH esteri importanti od esportanti 
le merci che sono gravate di dazii. 

I governi nell'intendimento di Ikvorire l'elemento nazio- 
nale hanno soggettate a forti diritti 1^ importazioni fatte con 
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legoi straDìeri. — La questione della convenienza del fatto 
suol ricevere diversa soluzione in ragione della diversa si- 
gnificazione della maggiore o minore eslensione assunta 
dal concetto di utilità. — Considerate il tornaconto de'mer- 
catanti che forniti o per ragion di dominio o per noleggi di 
legni nazionali attendono ad importare derrate? Ed a co- 
storo l'uguale trattamento degli strani aggiungendo di molti 
concorrenti o compagni air impresa, scemerebbe i profitti 
per quel certissimo principio economico onde calano i prezzi 
in ragione dell'aumento del numero de' venditori. — Date 
importanza più che ad altro all'aumentare di legni nazionali 
e lustro di bandiera chiamate il moltiplicarsi di questi? La 
xoncorrenza degli strani potrebbe scemarne il novero, ep- 
perciò inconveniente il trattarli . alla pari. — Questo giudi- 
zio riposa sur una determinazione dell'idea dell'utile econo- 
mico e nel supposto che abbia ia mancare quel fatto in cui 
l'utilità si concentra. 

Ma qui insorgono le discordanti teorie degli economisti 
antichi e inoderni sulla libera concorrenza e sulla libertà della 
mercatura. E primieramente conviene distinguerne i diversi 
essenziali caratteri (i). « Il commercio è intertio ed esterno. 
Il primo si efiettua fra i conviventi in una medesima società; 
il secondo fra quelli che appartengono a società diverse.— 
É di emporio e di dettaglio. Quello si esercita comperando o 
vendendo merci in ragguardevoli quantità che sovrabbon- 
dino l'ordinario consumo di molti; questo vendendo soltanto 
quelle picciole quantità che servono al bisogno di ciascuno. — 
È produttiw) e di trasporto. Coll'uno si ofifrono all'acquirente 
i prodotti naturali o dell'industria di un paese: coU'altro si 
traggono le merci da un paese per farle arrivare ad un altro 
ove sono consumate. — É dì proprietà e di speculazione. Di- 
cesi commercio di proprietà quando una nazione vende 
prodotti ch'essa medesima ottiene; consiste il commercio di 
speculazione nel raccogliere le merci quando sono a basso 
prezzo per rivenderle poi tosto che il prezzo s'elevi. Ognuna 

(i) Enciclopedia o DixioDario Universale della Conversazione. 
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di siffatte specie di mercatura è feconda di conseguenze die 
ne traggono gli economisti e i commercianti. Ognuna di- 
versifica per essenzialila di natura«^ Tutte accennano opera- 
zioni, se non identiche, ahn^eno assai analoghe e separate» 
soltanto dalla mente per caratteri accidentali » . Ciò posto ^ 
ommettendo di analizzare le cause, gli effetti e il merito di: 
cìasdieduna (incombenze queste di un Trattato propriamente 
detto di economia pubblica) io convengo nell'avviso di chi 
stabilisce in massima, che il. carattere principale del com- 
mercio, ossia la sua funzione, si è di rendere possibile e di 
aumentare il ricambio delle utilità fra i conmenti di una 
medesima, società o fra le società diverse. 

III. — La libertà commerciale come dogma fra le nazioni. 

Ora, la libertà commerciale è dogma fondamentale nello 
stato normale delle nazioni. Per libertà di commercio io in- 
tendo il libero movimento de' traffichi d'ogni merce straniera 
senza alcun pagamento di dazio differenziale. — Egli è vero 
che se il commercio coU'estero si fa all'omb ra della prote- 
zione ddlo Stato, dell'ordinamento giudiziario, della forza 
armata, e d^ogni sorta di guarentigia che proviene dalle 
istituzioni sociali, esso deve in cambio di tal sicurezza con- 
correre a mantenere quelle provvidenze che rendonsi neces- 
sarie, per conseguire tai risultati, 

Quindi la libertà di commercio d'estera concorrenza vo- 
gliono essere intese nel senso internazionale, che è a dire 
la facoltà di ricevere o di spedire fra popolo e popolo merci 
nazionali o straniere, senza sistemi di protezione per le 
prime, senza proibizioni . o tariffe gravatorie, che vi equi- 
valgano, per le seconde; e l'uguale trattamento nell'impor- 
tazione od esportazione di dette merci, senza distinzione di 
nazionale e straniero, e tutto ciò mediante un tenuissimo ed 
uguale contributo che si avvicini il più che possibile all'ideale 
della libertà di commercio. 

Ho detto dunque che questa è dogma fondamentale nello 
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^to normak ddte namni. Per oornsale s'intende Io stato 
m coi le ftazioni abbiano gli ste^i o ftlm^no equivalenti ele- 
menti di prodn^none, di mereatvm; gli stessi o e(|uiv«le»li 
mezzi di sviluppo e di traffico. Ma nella condizione in cui 
trovansi le cose e gK uofi)itii, ove si ha da usa parte un 
branco di gente eeceSeoteHietfte indosiriosa e mamEattuf iera, 
dalPaRra una frazione di popoli pia indietro neirisidusliia e 
neRe manifatture, dcrre irovasi da un luto una naaàone for- 
nita di ricdieaffie e di meza» potenti, e dafl^aUro un popolo 
meno ricco e con mezzi assai limitati, una ìibertè pretta^ a^ 
soluta apparisce sistèma cK osfilità, gnerra del ricco centro 
il povero, dell' industre contro Tignavo, perchè nella con- 
correnza libera e generale i popoli nella seconda inferior 
condizione non ponanno mai sostenere il coneorso degli 
altri eminentemente industriosi e potenti. E a questo pro- 
posito !! napoletano Giuseppe Palmìerì , esaminando il si- 
stema delf assolata libertà , sagacemente esclamava ebe 
< la sorte dt un agnello fra i lupi non potrebbe essere eile 
infefice if . 

lì diritto filosofico della Kberta commerciale sessiste, ^li 
è vero. Ma che monta che un popolo abbia cotesto (tritio se 
gli mancano ì mezzi cfi poterK^ esercitare? Che monta che 
ima nazione sia chiamata a concorrere con eguale diritto 
dell'altra alle transazioni commerciali, se Funa ha prodotti 
agricoli, manifatturieri, industriali da poter dare a fenuis^rao 
prezzo, e Taltrat ne ha pochi e che non può dare a quel 
prezzo e che rimangono arniientati dal profluvio dì altri 
della stessa natura pioventi a disn^lsura da un emporio 
straniero ? 

Dal dogma fondamenlale della libera concorrenza derivò, 
non v'ha dubbio, uno sviluppamento meraviglioso dei po- 
teri industriali; ma gravi e spaventevoK patimenti ne emer- 
sero, secondo ri Sismtmdi, a parecchie efessi In seno di po- 
poli nei quali fu spinto ad un sommo grad'o il suddetto 
principio. 
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IV. — Sistema di proibizione e dipripilegio. 

Un sistema di proibizione e di privilegio^ quella intésa 
ad escludere le manifatture straniere per favorire le proprie, 
questo volto ad allontanare le produzioni degli esteri per 
promuovere lo smercio dei prodotti naztcmali, è ugualmente 
sistema di ostilità e di violenza. — Il sistema proibitivo è 
feudalfemo industriale. Nella Spagna sotto Carlo V insorsero 
primierameiite lé erronee dottrine deireconomia nazionale. 
Il bisc^no di danaro contante per sostenere le continue 
guerre avendolo obbligato a molle operarionì finanziarie 
fecero prevaler la teoria che nella massa del danaro contante 
e non nella intelligente af^Geazione dei capitaK consìstesse la 
ricchezza dello Stato: quindi aggravate enormemente le im- 
portazioni perchè riguardate come fonte di depenmento; 
quindi attìvato ogni mezzo per escludere dal mercato le na- 
zioni estere e mantenere il danaro in paese. L^nghillerra col 
famo^ atto Ai navigazione del 16Sf confermava il sistema 
dei privilegi più o meno esteso e quindi tutte le nazioni vi 
tennero dietro. SuUy in Francia e quindi Colbert sotto Luigi 
XIV, moltiplicando le barriere commerciali, generarono per 
ogni dove Tadozione del sistema proibitivo; « ma quanto male 
recava agli altri (1) altrettantone faceva a se stesso. L'esempio 
d'illusoria scaltrezza fu seguitato da mólti. Ogni Ministro in 
que' tempi, dice Mengottì, sogghignava maBgnamente del 
tristo gioco che aveva fatto agli altri, senza vedere che que- 
sti sogghignavano a vicenda di lui. Il trionfo che essi otte- 
nevano suH^industria prostrata degli emuli diveniva una 
sconfitta per loro stessi, perchè danneggiando il commercio 
degli esteri rovinavano gradatamente anche il proprio. Si 
videro gli Stati d'Europa pieni di gelosia intenti unica- 
mente ad attraversare ed ai)battere V industria ed il com- 
mercio decloro rivali (f))y -— Vendere sempre e non comprar 
mai; favorire esduMvamenteresportazionede'propii prodotti; 

(1) Colbert. 

(2) Dizionario Universale della Conversazione o Enciclopedia. 
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proibire l'importaasioDe degli stranieri; proteggere la propria 
bandiera; respingere ed allontanare le estere, erano le teorie 
del Golbertismo. 

V. — Diritto pubblico nella qtiestionej 
non CALCOLO mercantile. 

Ma la questione vitale è diversa: si tratta di diritto pub- 
blico e non di calcolo mercantile* « Il trafficatore ed il poli- 
ti^, insegna Mengotti, sono ben diversi tra loro. Quegli 
ha le idee ristrette e minute del dettaglio, questi le viste 
estese e generali; l'uno ha per oggetto l'interesse mercantile, 
l'altro ha per oggetto l' interesse pubblico; l' uno guarda il . 
danaro come la sola e suprema ricchezza, l' altro non vede 
nel danaro che l' indizio e l' effetto della vera ricchezza ; 
l'uno trova la risoluzione della contesa nel risultato numerico, 
l'altro non si arresta alle lusinghe di un risultato parziale; 
l'uno trova sovente la sua fortuna nella miseria, del popolo, 
l'altro non vede altra fortuna che la fortuna pubblica e la^ 
prosperità degli Stati ». 

Ed invero il bene universale e non già quello di una 
classe di persone, di una parte di continente o di una loca- 
lità debb'esser preso di mira. Nelle questioni di economia 
pubblica generale non si deve tendere a soddisfare interessi 
parziali. Le leggi di alta amministrazione sono per la univer-. 
salita: ed è dal bene universale che deve procedere la rie-, 
chezza delle diverse parti di. un corpo sociale. Ora, (1) 
« nella composizione essenziale e perpetua di tutti i corpi 
sociali civili intervengono cinque emulazioni, cioè la pre- 
diale, h indmtriale, Idi mercantile, \à dottrinale, Idi signorile, 
ognuna delle quali tenta di usurpare sul rimanente delle 
classi ed agogna monopolii e privilegi. Comporre dunque 
l'individualità colla socialità forma la funzione principalissima 
ed incessante della suprema direzione degli Stati . È ben vero 
che le querele deiregoismo non soddisfatte nelle smpdate sue 

(1) RomagDcfsì. 
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voglie sorgeranno da tutte le parti; ma lè grida di quéste 
emulazioni sono fenomeni inevitabili nella vita dèi tutto so- 
eìale; e tutte queste querele saranno discordanti fra loro ed, 
anche in lotta, perchè tendono a combattersi scambievol- 
mente. » 

VI. — Proclamatori della libertà commerciale. 

I proclamatori della generale concorrenza e della libertà 
universale di commercio Bandini, Bentham, Smith, ecc. 
ed altri moderni scrittori italiani, riflettono che il sistema 
mercantile^ il quale riposa sul principio che torna bene fa- 
vorire le esportazioni ed impedire le importazioni, facendo 
sì che le cose prodotte nell'interno dello Stato vengano pa- 
gate in danaro da altre nazioni che ne abbisognano, non ha 
fatto che innalzare barriere doganali tra nazione e nazione; 
e che quindi tale sistema conosciuto sotto il nome di siste- 
ma proibitivo protettore, di bilancia di commercio, riposa 
su falsi principi e conduce ad erronee eonseguenze: donde 
ne vennero incalcolabili mali dall'effettiva applicazione che . 
ne fu fatta da lungo tempo in Europa. 

Secondo essi le impo^zioni messe dai Governi come al- 
trettanti mezzi di protezione e d'incoraggiamento per una 
data specie d'industria, altro non fanno che scomporre il. 
corso naturale del commercio ed imprimergli una direzione, 
meno vantaggiosa. E con siffatto principio vogliono esclusa 
l'influenza dell'azione governativa sulla bilancia del com- 
mercio e sulla ricchezza dei popoli. Essi gridano quindi: 
Liberazione da vincoli proibitivi — libertà generale di com- 
mercio — pareggiamento rispettivo delle utilità mediante 
l'inviolato esercizio della libertà comune. 

VII, — Teoristi della protezione e deW azione governati^. 

Ma cotesta libertà universale, soggiungono gli oppositori 
di questo sistema, torna dannosa per quelle operazioni nelle 
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quali io sforzo de'privali riesce impotente a raggiungere in 
modo adatto lo scopo, o meglio nel mettere in essere quelle 
condizioni , le quali sono favorevoli allo sviluppo dell'atti- 
vità privata; ed ove non siavi tra nazione e nazione vera 
identità essenziale di corrispondenti bisogni e rapporti , una 
illimitata e libera concorrenza mentre forma la ricchezza di 
una nazione, produce la rovina di un'altra. È massima di 
cotestoro che la libertà universale della mercatura non potrà 
mai ottenersi finché vi sarà un popolo che abbia più mezzi^ 
più industria^ più capacità e posizione geografica migliòre 
di un altro: che è principio di economia pubblica il proteg* 
gere con particolari privilegi tutti quei rami d'indus^ia che 
sono jnù utili alla ricchezza dei cittadini e alla prosperità 
dello Stato, e che sino a tanto non siavi un proporzionato 
sviluppo de'poterì economici presso i diven^ popoli, questa 
dottrina non potrà erìgersi in rapporto d'intemazionahtà fra 
di loro^ perchè dovrebbero le nazioni arretrate soggiacere 
alla potenza delle progressive. Accennano come monumeiito 
costante della influenza governativa sutl^arte e suU'indostrìa 
de'popoH alcuni speciali risultati tolti qua eia dalla storia com- 
merciale d'Inghilterra, di Spagna, delle Repubbliche Italiane 
e di Francia: e lo stesso Meldiiorre Gioja stabilisce che «fin- 
ché dalla libera lotta degli interessi risulta più vantaggio che 
danno, un governo deve restare semplice spettatore: ma 
allorché le forze degli uni soverchiando quelle degli altri, 
ne risulta più danno che vantaggio, il governo deve dive- 
nire attore e ristabilire l'equilibrio j> . 

Vili. — DiscrétisH o riformati. 

Da un siffatto conflitto di principii, di applicazioni, di 
risultati emerse facilmente l'idea di un sistema di transa- 
zione. Filosofi più tranquilli e maturi de'Colbertisti presero 
ad esaminare di questi ultimi le prepotenti teorie e « senza 
predicare, come osserva lo stesso autore, il libero e pieno 
concorso y gridarono contro la servitù e le catene» . Non fa- 
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cili vm servi, aon timidi non audaci, doq liberi non schiavi ^ 
Hume in Inghilterra, Melon in Francia ed altri costituenti 
la setta dei discretisti o moderati , mescolarono un po' di 
franchezza a molta prudenza, e non osando rompere a dirit- 
tura la resistenza dei vecchi pregiudizii ed errori, awentu^ 
rarono soltanto lo spaccio di poche verità, dalle quali però 
traspare additata la via di far meglio » . 

Si volle da cotestoro e più ancora da nuovi economisti 
moderni distinguere fra lo sbrigliato concorso ed una libera 
economica concorrenza, fra libertà universale assoluta di 
commerdo ed una libertà regolata. 

Ora, siccome il I^slatore non potrebbe oon un assoluto 
principio lùstamatico stabilire sulla convenienza della libertà 
della schiavitù di commercio, cosi si è detto non doversi 
neppure abbandonare al privato aii)itrìo P esercizio delle 
fumùoni economidie; un ^£btto abbandono inceppape an^ 
zichè promuovere qud Hbero ed universale concorso inteso 
dalla scienza della pubblica economia; la sfrenata libertà di 
commercio in tutti risolversi nella ninna liberlà dì ognuno: 
troppo lenti d'altronde apparire, secondo lo Stuart, i com* 
pensi che si avrebbero a ritrarre dall'adozione della libertà 
universale; e dipendendo i mede^mi da un concorso di cir- 
costanze iroppo eventuali, non pot^e perciò servire dì cai'* 
odo esatto all'uomo di Stato^ il quale non sacrifica mai il- 
vantaggio presente sicuro all'utile incerto e lontano. Doversi 
pertanto dal legislatore provvedere agli interessi materiali 
de'popoli (che non sempre possono combmarsi colle teorie) 
secondo le diverse specialità d'ogni popolo e avuto riguardo 
olle incostanze interne ed esterne d'ogni paese: conciliare 
quindi il metodo proibitivo collo spedientedì tolleranza; una 
tal quale concorrenza colle tariffe di protezione. 

Romagiìosi nel dare una vera idea delt'intervenlo della 
pubblica autorità nelle facende economiche e commerciali, 
magnificando gli effetti della protezione governativa suIIVh*- 
dine sociale delle ricchezze^ spinge l'argomentazione sino ad 
ammettere che « in senso dei doveri imposti a chi ha il su- 
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premo regime degli Stati, l'economia può essere considerata 
come UD ramo di governo e come oggetto sul qaale cade 
Fazione delle leggi e della pubblica amministrazione » . 

Che il tutelare sia funzione della pubblica podestà nelFeser- 
cizio dei poteri privati economici, ninno potrebbe negarlo 
senza togliere alla azione governativa il più nobile e il più 
efficace attributo. Ma l'alta venerazione dovuta al nooie 
europeo del grande filosofo economista, non ci riterrà dal 
domandare con quali fisse basi si potrà stabilire il dove, il 
quando e il fino a qual segno debba intervenire l'ingerenza 
imperativa? Quando si potrà dire che una libera universale 
concorrenza, una piena libertà di commercio sieno atteg- 
giate con tutte le dovute rispettive condizioni, se il prin- 
cipio che dovrebbe dirigere la pubblica podestà riguardo agli 
affari economici 6 di governo è di natura tale da subire a 
migliaia a migliaia le modificazioni secondo li svarìatissimi 
casi particolari? E chi non vede che con siffatto principio, 
tante sarebbero le soluzioni del quesito di concorrenza, di 
proibitiva, di protezione quante forano le condizioni speciali 
d'ogni paese? Chi non vede che l'essenza di un siffatto si- 
stema assume la forma singolarissima del gravicembalo , 
cosidetto da Francesco Mengotti, àé* ColbertisH riformati^ 
« Gravicembalo di protezioni e di tasse che ascendono e di- 
scendono con regolata legge ed accordo, secondo i rapporti 
del proprio commercio. E siccome variano continuamente 
questi rapporti a misura delle circostanze, cosi deve sempre 
il politico sedere al suo gravicembalo per temprarne le corde 
ed ora alzarne or ribassarne il tuono. Guai se succede una 
dissonanza nella protezione, nella proibizione o nella tassa! 
Ciò può essere funesto all'industria, al commercio e costare 
allo Stato molti milioni. 

« Allorché dunque va declinando il commercio e la potenza 
d'una nazione, egli è indizio manifesto che il suo gravicem- 
balo è stuonato orribilmente o che il suo maestro di musica 
lo suona malissimo » « 
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IX. — Thiers e Guizot: P elasticità non può attribuirsi 

al dogma. 

Anche a' dì nostri un uomo dì altissima foma storico-let- 
teraria, un ministro dì Francia proponeva, non senza pompa 
d'ingegno, il temperamento di adoperare verso gli Stati 
esteri le tasse respingenti a proposito , con utilità e mi- 
sura (1). 

Futile e meschino ritrovamento di misura legislativa. 
L'imposizione de'dazii è regime, come ognun vede, inerente 
alla ragione di Stato. Ora, l'esercizio del diritto internazio- 
nale non è un giuoco da scacchi o da dama^ in cui si possa 
impunemente colla scaltrezza de'movimenti recar offesa all'av- 
versario. 

Il vantaggio, ammesso il caso che ne risultasse, dipende- 
rebbe dall'astuzia, dalla opportunità di un aguato; quindi 
un tale temperamento sarebbe « tradotto a mezzo di sorpresa, 
di defraudamento, di spoglio, di corruzione, gli uni e le 
altre operate con garba e sotto l'ingannevole velo di una 
necessaria protezione nazionale » . Sono accarezzate in Fran- 
cia, specialmente da qualche tempo, codeste teorie d'oppor- 
tunità, e suolsi dire da'dottrinarìi, che la prima legge di un 
governo abile sia quella, tanto in politica quanto in reggi- 
mento economico, di scegliere liberamente la sua condotta 
a seconda delle circostanze; il che esprimerebbe, come sa- 
gacemente avverte Gerolamo Boccardo,. che l'abilità politica 
consista «nel condursi non sulle norme del giusto e del- 
l'onesto, i cui dettami sono sempre invariabili, bensì sovra 
quelle del caso e dell'evento, volubili consiglieri. Ora, ciò 
che in morale è riputato colpevole, si potrà avere per buono 
in politica e viceversa? » Inoltre un cosifatto sistema di usare 
di una facoltà relativa noa può che provocare le estere ri- 
torsioni e la rappresaglia. Diventa quindi sistema di ostilità; 
e anche senza avere la sapienza infusa dal portafoglio e 

(i) Questa teoria è stata vittoriosamente combattuta dal sommo Roma- 
gnosi^ Abbiamo aggiunto pochi riflessi colla scorta delle di lui confutazioni. 
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dalla politica, ciascuno vede a lume di ragione che le osti- 
lità servono a reprimere, non a promuovere lo sviluppo 
delle pratiche commerciali economiche. 

Con tale metodo indire si viene ad ammettere impiicita- 
menle k senfeeoza^ che una naòoae non possa arricchire se 
non col danno dell'altra: quindi le società eiviB d'Europa e 
del mondo vengono ad essere rappreseatate san eome co- 
munanza di genti promuoventi col mutuo soccorso Io 8vi^ 
luppo dei singoli poteri economici e qoiadi il bene geii€»*ale 
d'ognuno, ma come un'orda di ladri intenti a defraudarsi 
gli uni cogli allxi . Ora, domanderemo al signor Tfaiera se 
sia codesto un principio morale da ammetlersi Ira società 
incivilite? 

Né meno deplorabile io credo la teoria dell'attuale primo 
micnstro della Francia, lagner Guizot (1), il quale parlando 
alle Camere (2) delle riforme commerciali proposte ia In- 
ghilterra da Sir Roberto Peci, e confessando essere il Go- 
verno francese conservatore, protettore e inteso a mantenere 
il sistema di conservazione, ^ protezione^ diceva «dovessi 
questo estendere o modifiGare e l'endere elastico, a miaura 
dei nuovi Insogni , a misura di altri bisogni possibili 9 ; 
quasiché un dogma fondamentale, qual è quello ddla libera 
concorrenEa e della libertà di commercio fosse, per esprimersi 
volgarmente, un pezzo di gomma elastica da potersi tirare 
rilassare a piacere. 

« È vezzo in Francia , dice un nostro ginreconsulto, dì 
elevare lo stile economico a quella afera vaporosa dove il (loeta 
trova forme £wtastiche e sfumature che piacciono]». E fu* 
r(mo visti talora scrittori di bellissima fema immolare ad un 
motto arguto, ad un frizzo, un sentimento giusto e coscien* 
zioso; sacrificare alla parola il concetto* 

Cotesto arguzie d'argomentazione gk>vano assai al sofisma, 
non al risolvimento d'una questione. 

Il succennato sistema, che puossi rappresentare come un 

[i) Il presente Saggio era scritto tra il I8fó e il 1846. 
{% Discorso del i<^ aprile 1846. 
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regolatore di bilancia contiguamente oscillante, fa dipendere 
ad ogni momento il danno o il vantaggio di uno Stato, di 
una nazione, dal senno più o meno giusto, più o meno retto, 
dal criterio più o meno politico, più o meno econòmico di 
un Ministro, di un Governo, di un^Àssemblea. 

Cosi&tti dubbiosi risultati potevano esisere conseguenza 
deU'ignoranza sui modi di promuovere lo svilui^ dei prih- 
cipii generali della scienza economico-politica ne' tempi tra-* 
scorsi: non sapi^bbero però venir tollerati al di d'oggi che 
b condizione della comune equità è base immutabile delie 
relazioni e degli accordi internazionali . 

Ma ammettiamo per un momento cfae l'appticaàone delle 
tasse proibitive considerata sotto il punto di vispa mercantih 
(e non, come dovrebbe essere, di politica economia) sia^ 
sempre fatta opportunamente, cioè in circostanza che calzi 
il gravame all'estero, la protezione al nazionale, noi chie- 
deremo al signor Thiers se alla fine dei fatti égli creda che nei 
risultati siavi il tornaconto dello Stato e della nazione? No 
certamente. « Invano voi mi opporreste, grida con nobile 
ardore Romagnosi, che colle tariffe respingenti e coi vincoli 
ricreiti vi di commercio voi fate la guerra alle, altre nazioni 
e non alla vostra. Una tanta golOTaggine può essere creduta 
da chi non sa che cosa sia mercatura, ma non dagli altri/ 
La vostra abbisogna di generi forastieri o no? La vostra 
abbisogna di vendere i vostri prodotti o no? Se non v'è bi- 
sogno, non vi è cambio, e se non vi è cambio non v'è 
sborso di tariffe doganali. Ma nel caso opposto, se voi ca- 
ricate le estere importazioni, non fate la guerra all'estera 
Barione, ma alla vostra. Il vostro mercante, che pagò il da- 
zio, lo pone in conto di prezzo della merce che vende, e* 
però il dazio viene scontato dai vostri consumatori e non 
dagli esteri mercatanti » . 
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Xt — ** U Inghilterra: sm recesso dal sisiema praibiiivò 

é$We$Hra concorrenza. 

Che più? «ringhUterra, 1» più taoaoe dellie wmm in^ 
fatto di avidità e di soverdliierìa ioduatrìale e oommer^ 
oiale, fu (^ligata a recedere a' giorni Metri dal suo eser- 
citAto i^stema prmbitivo e seoraggiaate dell' estera cqocoi^ 
reo»(i)». 

N^ eródisite che ciò ab stato colà l'opera generosa det- 
FeeODomioa civile sapienza o del filaDtr<q[MD desiderio dì 
giovare alle comunanze sociali de'popoli» ma fu piuttosto 
)'e0etto> delle lezioni dell' eqpterienza e della forsa isAessa 
deUe cose, della prepoteoza istesaa ddla oattira che, non-* 
ostante la resstenza de'regiai ricakàbranti e gli ostacoli 
frapposti dalle gdk)sie di governo, dalle gare di munioipio ^ 
i^inge a furia e loro malgrado verso un snstema di comune 
equità le caste, i popoli e le natemi. 

XI. «-^ Peel e Russai. 

E à fu appunto per le lesioni dell'esperienza che noi 
vedemmo in oggi pcHT la prima volta un governo possente 
come quello dell'lnghiUerra dichiararsi convertito alle idee 
deUa libertà commerdale, ed udimmo il primo ministro della 
Gran Bretagna (2) apertamente manifestare nella Camera 
de' Comuni cb'ei non vedeva alcuna ragione di arrossire , 
nò di esitare a confessare un cambiamento d'opinione ba-* 
sato sui risultati dell' esperienza : cbe dovrebbe arrostare 
piuttosto se , dopo que^ camlvamento d'opini<»ae » avesse 
esitato a confessarlo per timore di essere tacciato di legge- 
rezza politica. 

Infatti l'esame operatosi da tre anni in quel Hegno sul- 
l'effetto delle misure adottate in favore della libertà di com- 
mercio ebbe per risultato che la dottrina professata sino a 

(1) Romaguosi. 

(2). Sir Roberto Peel. 
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quest'(^gi per le protezioni non si poteva più sostenere. Nel 
suddetto perìodo di tempo in cui la massima che diresse 
colà il Ministero fu di ritirare la protezione , *vi si ebbe 
UD aumento dall'anno 184^2 all'anno iSkk, nelle esporta- 
zioni all'estero di (l2 a S6 milioni, e quindi, senza far ccmto 
del commerdo colla Cina, vi è stato colà un aumento di 
10 milioni sterlini nelle esportazioni. 

Se però né per l'assoluta libertà di commercio e la 
concorrenza universale, né per la proibizione o protesone 
e nemmeno per il moderato concorso può con risultati me- 
tafisici stabilirsi una tea fissa e generale di utilità, la que-* 
stione si ridurrà a conoscere se sia in massima a preferirsi 
schiaritù it6er la commerciale. 

E qui lo scioglimento non torna difficile. La prima ac- 
cenna violenza; la seconda, libera azione. In quella v'ha 
parzialità, privilegio; in questa, uguaglianza di trattamento. 
Nell'una^ viste parziali; nell'altra, altezza e generalità di 
vedute. In quest'ultima v'ha il risultato più esteso di ufi- 
lità che vi profitteranno più genti e più nazioni, sebbene 
possa per avventura scapitarvi una data classe, una data in- 
dustria, una data città. 

Un uomo sommo di Stato (1), oggidì primo ministro d'In< 
ghilterra, parlando della inutilità di sostenere dinnanzi alle 
Camere rappresentative il sistema di protezione, e dicendo 
essere i principii in fatto di commercio già stati frequente- 
mente dibattuti e approvati da uomini eminenti, non esitò 
a proclamare in un'assemblea d'Inghilterra l'universale li- 
bertà di commercio. «Lascino i legislatori, egli disse, che 
il commercio si protegga da sé: tutto anderà meglio» . 

XII. — Inefficacia pel secolo attuale de'' concetti cTHutchinson 

e Canning, 

Solenne ed imponente spettacolo il vedere partir questa 
voce dal seno di una nazione che fu sempre regolata^ in 

(1) Lord John Russell. 



fatto di commercio, da sistemi di esciusioDe e da leggi di 
privilegio ! E dove rinvenire più in oggi l'efficacia de' su- 
blimi concepimenti di Hutohinson e Canning che tendevano 
a fare della Gran Bretagna il magazzeno universale, pro- 
teggendo la sua marina mercantile col commercio delle pro- 
prie manifatture e col trasporto delle merci altrui, combi-» 
nando così il sistema dell'esclusione con quello di economia 
e dirìgendoli entrambi al grande oggetto della maggiore 
prosperità della navigazione? Dove segnalare più in og^ il 
frutto delie teorìe protettrici o ripulsive, per l'applicazione 
delle quali pareva che il vantaggio di quella grande nazione 
che produce più, meglio e a miglior mercato di ogni altra, 
non dovesse necessariamente consistere che nel danno delle 
sue sorelle europee?... 

Un più solenne e generoso principio andrà distruggendo 
gradatamente. le teorìe di parziale utililà e farà sì che i Go- 
verni e le Nazioni alleandosi in mutua concordia offrano vi- 
cendevolmente in olocausto al bene universale dipendente 
dalla libertà del commercio i rispettivi singoli vantaggi o 
agricoli mercantili o delle proprìe manifatture, attendendo 
in progresso di tempo da questa loro vicendevole generosità 
quelle compensazioni che il maggiore sviluppo commerciale 
debbe necessariamente produrre. 

XIII. — La Francia dovrà cessare dalV essere protezionista. 

E qui torno alla Francia; e mentre vedo negli annali 
dell'economia politica primeggiare con quelli d'altre nazioni 
i nomi di Turgot e di Say; mentre osservo non essere ì 
principii scientìfici del libero scambio stati espressi con più 
vigore ed esposti con più sagacità che nelle opere degli eco- 
nomisti francesi; mentre vedo, in teorica almeno, dichiarati 
fautori del sistema di libertà di commercio uomini come i 
signori d'Harcourt, Ànisson, Duperron, Rossi e perfino xm 
ministro che occupa a buon dritto, per la sua qualità, il 
primo posto come amministratore fra i suoi colleghi* voglio 



dire il signor Ducbatel (1), duolmi sentire insorgere l'opi- 
nione che ragioni politiche in Francia abbiano a farvi lun- 
gamente aspettare il trionfo dei principii della intera libertà 
degli scambii. 

Lungamente però io non credo, perchè se le recenti mu- 
tazioni operate in Inghilterra è negli Stati Uniti hanno già 
gravemente percosso il sistema della protezione in tutto l'uni- 
verso, nuove ardite ed efficaci riforme, che stanno forse già 
maturandosi in altre contrade, e più ancora l'esperienza che 
fa conoscere alla gran massa dei consumatori il peso delle 
tasse indirette ch'essa sopporta sotto la forma di protezione, 
termineranno per dare l'ultimo crollo a quest'edifizìo écono-' 
mico-politico non più sostenuto dàlia filosofia e dalla morale 
e che non ha in Francia « che l'appoggio materiale dell'essere 
protezionista la classe degli elettori che nominano la Camera 
dei deputati ed essere pure protezionista la Camera stessa » . 

XIV. — Lotta degli interessi del produttore 

e del consumatore. 

Ed in vero l'economia politica si può (secondo Federico 
Bastiat) in linguaggio alquanto volgare definire la teoria dei 
servigj che gli uomini si rendono reciprocamente. La concor- 
renza dell' opera dell' uomo non può essere più saviamente 
definita di quello che fece un illustre autore, il quale dice 
che « r uomo ha col lavoro due rapporti assai distinti , per- 
ch' egli è vicendevolmente produttore di cose utili che non 
consuma, e consumatore di cose utili che non produce ; che, 
quindi la concorrenza deve essere considerata , riguardo a 
lui, sotto due aspetti molto differenti. 

« Al primo punto di vista, quello dell' individualismo, il 
pensiero intimo, incurabile, etemo d'ogni lavoratore, è la 
soluzione di questo problema : far si che le cose utili che io 
reco nel mondo sociale , vi sieno quanto possibile ricercate 

(i) Il presente Sagffio era scritto tra iH845 e 1846. (Vedi appendice al 
Corriere Mercantile di Genova e \o Spettatore Subalpino di quelle epoche; 
quindi Pensiere Italiano del 1848. 



e iure ; ed ecco perchè il produttore , còme tale , reagisce 
contro i suoi concorrenti, li riprova, li distrugge per quanto 
in lui sta, e chiama in suo ajuto la forza, l'astuzia, la legge, 
il sofisma , il monopolio , la protezione , la restrizione. 

e Ma il problema sodale è questo : far sì che p^ un la- 
voro determinalo che conferisce al mercato generale , ogni 
uomo ne ricavi una somma di vantaggio che tenda conti- 
nuamente ad aumentare e ad equilibrarsi. Tale è 1' opera 
della concorrenza ». 

Quanto al concorso de' prodotti naturali chi oserà mai 
oggidì impugnarne il principio certo , universale ? Quale sarà 
la nazione che ardirà dire tra so : « E' ci bisogna produrre, 
&r nascere entro il cerdùo di nostre frontiere tuttoché ne 
abbisogna ; ed allora saremo indipendenti dallo straniero » . 

Se tale fosse slata la mente della Providenza, dice Rìcardo 
Cobden , dessa avrebbe costrutto la terra in altro modo e 
dato a ciascuna nazione eguali vantaggi di suolo e di clima. 
— All' Inghilterra , per esempio , sarebbe stata cortese di 
vino , di olivi e di altri prodotti che le negò : e gli altri 
paesi avrebbero avuto miniere di ferro e di carbone, che 
ne compensano la mancanza di quelle altre produzioni di 
natura. Ma no: la Providenza in suo senno accordava a cia- 
scheduna terra particolari prodotti , cosicché le nazioni im- 
parassero a vivere unite in legame di pace e di armonia ónde 
acquistare vicendevolmente e contracambiarsi i commòdi 
deUa vita » . 

Inseguendo Io spirito de' succennati principj , la concor- 
renza viene definita : — l'azione che tende a dissìpareia di- 
sparità nelle produzioni e nelle rimunerazioni e quindi nel 
benessere degli uomini. — 

La funzione del commercio si è quella , come abbiam detto 
di sopra , di produrre il ricambio di tutte le utilità fra i vi- 
venti. « Natura indusse i popoli, dice Giovanni Papa, allo 
indispensabile molo degli scambj: in essi tutto é reciproco. 
Niuna nazione può aspirare ali indipendenza economica, 
poiché sotto il rapporto economico tutti i popoli formano una 
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sola oajuoóe. Ledendo le altre offenderà se stessa: respin- 
gendone i prodotti perchè di più vantaggioso acquisto che 
i pròpri , s' imporrà volontariainente una tassa e darà una 
falsa diresdone a' proprj capitali. Ecco su quali basi poggia 
il gran canone ddla libertà commerciale , articolo della legge 
naturale e primitiva ; capace di consumare coi calcoli della 
ragione il dettato d' umana fratellanza , che sanzionarono &< 
nora i soli sentimenti religiosi -«^ come bellamente rifletteva 
un arguto ed eloquente francese » . 

XV. — Cmcìusiom \ ì&^e^ àcambio , liÒefa nniperml 

oomxHTtHza. 

Avverrà tempo (e forse, io spero ^ non motto lontano) in 
cui 5 come disse sir Roberto Peel ^ «( la condizione sociale dei 
paesi che mantengano con più impegno il sistema protettore 
sarà contrapposta a quella de* paesi che hanno abbracciato 
un principio liberale e ne risulterà evidente il bisogno e V lixk* 
raenso vantaggio ddla libertà degli scambj fra le nasioni 
della terra ^ mercè di cui e crescerà il benessere di ciascuno, 
ed esse, le nazioni, adempiranno alle mire del Creatore, il 
quale ha dato alle varie contrade un suolo , un clima ed una 
capacità di produtione div^«tt, non per renderle indipendentt, 
ma pèrehè sentano anzi la reciproca loro dipendensa per via 
delto scambio de' loro prodotti rispettivi , che li fa godere 
in comune de' benefisy della Previdenza. Cosi trovasi nel 
commercio un mezzo di far progredire la civiltà, dì attutire 
la gelosia ed i pregiudizi nazionali e di consolidar ta pace 
universale^ sia per riguarào all' interesse delle nazioni , oome 
in vista dei doveri orìstiani d . 

Prevalga pertanto il priQCìt»o della cono(Mrrenza universale 
reciproca dì tutte le nazioni ai prodotti naturali , alle indu*^ 
strie , alle manifiitture , al commerce ed alla navigaiionè ; 
principio die mirando ad un sistema di generale prosperità, 
al bisogno universale delle genti e (1) « al tettia aantisirimo 

(I) e. P. SangutnettL 



di affratellare le popolazioni^ chiamandole tutte al banchetto 
della produzione, investe e contempla un orizzonte che ha 
per limite i due poli e per abitatori V intera umana famiglia «> « 

XVI.' — Questione parziale d* incidenza : commercio dei grani 

in Genova. 

Noi siamo per altro ancora lontani dal vedere avverarsi 
nel nostro paese un i^ morale e benefico risultato , perchè 
parlando più esplicitamente , a cagion d' esempio , del com- 
mercio speciale dei grani , ogni qualvolta si volle tentare un 
verso d' equità sociale economica , i relativi provvedimenti 
ebbero ad incontrare contrasto e resistenza vivissima per 
parte dei diversi interessi ostilmente accampatigli uni contro 
degli altri. — Il bisogno dell' esportazione da paesi ove il gè* 
nere abbonda , il ritegno per T estrazione da quelli ove lo 
stesso scarseggia, l' imporlazione ne' paesi ove occorre la 
merce , la libertà dell' accesso per i bisogni del popolo , i 
vincoli d' introduzione per r avidità del possessore , l'univer- 
sale concorso pel bene generale delle masse , il privilegio e 
la protezione pél guadagno dello speculatore , l' incarimento 
per l'avido che ha di che vendere, il buon prezzo pel povero 
che deve comprare ; quindi l' interesse pubblico posto a fronte 
dell'interesse privato; l'interesse de' trafficanti posto a fronte 
dell'interesse de' cittadini; e l'interesBC umanitario posto a 
fronte dell' interesse governativo. Ma giunge talvolta la fame 
« questo terribile e spesse volte salutare flagello nella via 
ìmpreterihile segnata dall'ordine della natura » e producenda 
nel tempo stesso — e esterminate fortune e disastri — ^ e ric- 
chezze e povertà — e mucchi d' oro e mucchi di cadaveri — 
epoche gioje e molti dolori — scnnministra lezioni di morale 
politica , eco&omia agi' imperanti ed a' governanti , ai ca^ 
pitalisti ed agli speculatori , perchè vediamo svanire in un 
attiìmo fortune rapidatnente acquistate e impoverita la pub- 
blica ricchezza. 

Torniamo al commercio speciale de' grani. Trattasi qui 
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eli quistione vìule , che nel paese in cui scriviamo to>cca più 
direttamente alla sussistenza delle popolazioni e all' impor- 
tanza del commercio locale E siccome, più che alla pompa 
di brillanti teorie sistematiche, tengono i nostri connazionali 
al positivo risultato delle cifre , mi sia permesso di trattar 
la questione con quella chiarezza e positività di vedute con- 
facenti allo stato de' tempi ed alle condizioni attuali delie 
facendo económiche-commerciali , anche considerate nel solo 
interesse locale. 

I nemici della libertà di commercio e della concorrenza , 
se pure ancor ve ne sono tra noi , lamentano i funesti effetti 
dell' adozione di questa , primieramente pel danno che ne 
conseguirebbe all' impiego dei marinari e de' bastimenti na- 
zionali; in secondo luogo pel niun vantaggio, anzi pel danno 
che ne risulterebbe al commercio di Genova ; terzo final- 
mente per lo scapito bhe ne addiverrebbe al grado di potenza 
dello Stato. 

Esaminiamo i loro argomenti : 

« 

1^ Punto — Supposto danno alla marina mercantile. 

La libera concorrenza, essi dicono (1) , divenuta neces- 
sariamente un invito ai legni esteri di provvedere per la 
consumazione della Liguria il grano che finora provvidero 
i bastimenti nazionali : debbesi quindi aver nel porto di Ge- 
nova un'affluenza di navi Mraniere maggiore dì quella che 
si ha presentemente. Questa affluenza non può accrescere le. 
transazioni commerciali , poiché la consumazione ha un li- 
mite determinato che 1' eccedente dell' importazione , non 
giunge ad estendere: quindi la diminuzione dei bastimenti, 
nazionali sarà l'immancabile effetto del concorso straniero e; 
questa diminuzione porterà necessariamente quella de' ma^ 
rinai. 

(1) Questi argomenti degli avversar] furono prodotti in un opuscolo 
scritto diversi anni sono dall'avvocato Antonio Solari di Genova per soste- 
nere i diritti differenziali e il privilegio delle bandiere. 
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Ammessa la conoonrenza dei legni èsteri nel porto di Ge- 
nova ad introdurre in Liguria i grani di Odessa , di Nàpoli 
e delle ìsole dell'Arcipelago, i francesi 5 gl'inglesi, gli au- 
striaci , i greci ve li porteranno in gran copia. Ogni basti- 
mento , ogni marinaro di queste nazioni starà in luogo di 
un bastimento di un marinaro ligure ; e siccome nell' ugua- 
glianza ognuno ha una quota proporzionata , cosi il geno- 
vese sarà ridotto a dividersi la navigazione dd porti ddlo 
Stato co' legni di tutte le nazioni , ed a contentarsi di quella 
quota che nd numero de* bastimekiti potesse proporoonata- 
mente toccargli. Né la bravura e l'economia del marinaro 
ligure sarebbero ragioni per &rgli ottenere una preferenza 
sugli altri. — Gli inglesi , i francai sono pur essi esperti 
marinari : gli svede» , i danimarchesi 5 i greci viaggiano 
a miglior mercato dei genovesi : quindi la tenuissima dif- 
fereoza di nolo col ligure non esiste, quand'anche vi fosse 
non potrebbe motivargli la preferenza , perchè il negoziante 
estero che sa essere il suo bastimento liberamente ammesso 
ne' porti liguri , alle stesse condizioni del genovese , trova 
nel nolo de' proprj legni, tanti accessorj da compensar la 
partita. 

Se anche poi un costante merito esistesse nel ligure na- 
viglio , nessuno può impedire ai marinaj delle altre nazioni 
di uguagliare i genovesi e neir economia e nella bravura. 
Godesk) merito sarebbe tosto imitato, eguagliato, superato, 
perchè il desiderio di lucro, ove il lucro facile si appresenti, 
è cote all' ingegno e vince la stessa natura ; quindi nel li- 
bero concorso delle estere bandiere si vedrà la marineria 
genovese ridotta a mendicare un pane sulle navi straniere e 
adoperare quella sua superiorità , che ora tanto si celebra , 
iti danno della propria patria. Si vedrà il genovese naviglio 
inoperoso e inftacìdito scemare ben presto di numero. Si ve- 
dranno finalmente i paesi che fan corona alle spiaggie della 
Liguria marittima rimaner vuoti per effetto dì una indispen- 
sàbile emigrazione e la miseria avvilire i pochi che vi rima- 
nessero e restare rari e miserabili pescatori ove ora si vede 
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una genèrazio&e d' uomini robusti , che portano la bandiera 
Sarda agli ultimi confini del Nuovo Mondo. 

Inoltre in un paese come la Liguria marittima , la dì cui 
principale vitalità è l'industria , i mezzi della sussistenza non 
emergono soltanto dall'esercizio della mercatura propnamente 
detta , cioè dalla vendita o scambio dei prodotti del suolo o 
dell'industria del proprio paese con quelli di altre contrade, 
si bene dall' utilizzare in ogni guisa i pochi elementi di pro- 
sperità nazionale, l'impiego della materia e l' opera dell' uo- 
mo. Ora, ammettendosi la concorrenza de' legni d'ogni na- 
zione , si fa scemare il numero de' bastimenti nazionali ; 
quindi gravi danni si avrebbero a presagire pel decadimento 
che ne addiverrebbe alle costruzioni navali , per la cessaziorìe 
della qperosntà ne' cantieri mercantili , onde la mancanza 
d' impiego di materiali , di ferro , di legname , di vele , di 
materie resinose che alimenta l'industria di mille negozianti 
e produce l'utilizzazione di grandiosi capitali e conseguente- 
mente la mancanza d'impiego di tante classi di gente, come 
costruttori , carpentieri , mastri d' ascia , calafatti , cordaj , 
lavoranti ed operaj di simil natura , ai quali l' attivamento 
delle costruzioni navali mercantili somministra esclusivamente 
i mezzi di sussistenza. 

Rispondo : — Per islabilire prima di tutto che nella con- 
corr^iza de' legni stranieri ogni bastimento , ogni marinajo 
estero starebbe in luogo di un bastimento , di un marinaro 
ligure , bisognerebbe ammettere il principio che per il mo- 
vimento de' porti sia metafisicamente statuito dalle leggi della 
natura e dell' arte quel dato numero fisso di marina) che at- 
tualmente si vorrebbe prefiggere e nulla più ; o che il porto 
sia naturalmente ristretto in tali confini da non potervi ma- 
terialmente contenere che la quantità de' legni die vengono 
altualmmté ad approdarvi. Ognuno vede quanto sia assurdo 
un sifTatto principio ; eppure , senza di questo , io non so 
come possa reggere l'assunto degli avversar]. Se il maggior 
concorso de' legni esteri prodotto dalle facilitazioni fatte alle 
bandiere, fosse ragione per dedurne che ogni nuovo basti- 
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mento straniero giunto nel porto vi avesse a tener luogo di 
un legno nazionale , dovrebbe al di d' oggi ritrovarsi ben 
diminuito il numero delle nostre vele , giacché da dodici 
circa anni a questa parte i Trattati di commerciò e di navi- 
gazione conchiusi da S.M. Sarda colle diverse Potenze avendo 
tolti i forti diritti d' ancoraggio e di porto che gravitavano 
sui legni esteri , fecero si che affluissero da noi in molto 
maggior copia di prima gl'inglesi, i francesi, gli olandesi, 
gli imperiali , i svedesi , i greci e le altre nazioni : ed infatti 
il movimento de' navigli esteri nel porto di Genova era , 
prima della stipulazione de' suddetti Trattati , di novecento 
circa all'anno ; il movimento annuale al dì d' oggi è di mille 
trecento. 

Se questo maggiore appulso di navi forastiere avesse do- 
vuto recar pregiudizio alla marina mercantile nazionale , si 
sarebbe dovuto cominciare a risentirne fin d'allora i perni- 
ciosi effetti. E non mancarono a dir vero in quelle epoche i 
fautori di privilegi a declamare contro queste facilitazioni 
fatte agli stranieri a detrimento della navigazione ustionale 
ed a grave pregiudizio del porto di Genova , a cui cessando 
le rendite dei forti diritti d'ancoraggio sugli stranieri^ sa- 
rebbero ben presto mancati i mezzi della propria manuten- 
zione . 

Eppure non solo da questo maggiore concorso di esteri 
navigli non ebbe il materiale della nostra marina mercantile a 
risentire discapito , ma anzi a misura che aumentava il nu- 
mero de' bastimenti stranieri nel porto , andò gradatamente 
crescendo quello di legni nazionali , giacché la forza nume- 
rica di questi ultimi era, dodici anni fa, di numero tremila 
cento ed ora consta di tremila cinquecento. Non solo da siffatte 
facilitazioni agli esteri non risultò danno alla cassa del porto , 
ma il prodotto annuo de' diritti d' ancoraggio andò gradata- 
mente aumentando in ragione appunto della maggiore esten- 
sione di tali facilitazioni; poiché quindici anni circa or sono, 
quando l'estero naviglio era in generale gravato di forti diritti 
d'ancoraggio e di porto, gì' introiti annuali di tali diritti nel 
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porlo di Genova ascendevano a lire cenloquaranladuemiià 
circa ; e al dì d'oggi che i bastimenti di quasi tutte le estere 
nazioni non pagano che gli stessi diritti dei nazionali e sono 
esenti da qualunque pagamento in caso di approdo forzato o 
quando non facciano operazioni di commercio , l'introito di 
questi diritti (aumentato progressivamente d'anno in anno) 
produce la cospicua annua somma di lire centottantaseimila 
circa. 

Non' solamente dal facilitato concorso degli stranj derivò 
danno alle costruzioni navali ne' nostri cantieri mercantili , 
ma queste pure presero un graduale evidente incremento , 
perchè quindici circa anni sono , cioè prima dell' attuazione 
de' suddetti trattati, si costruivano nei cantieri mercantili dei 
Regi Stati di terraferma cento circa bastimenti all' anno ; ed 
ora se ne costruiscono centocinquanta. La citazione di questi 
fatti costanti rende inutile qualunque ulteriore argomento. 

Nulla poi v'ha di più strano e di più assurdo quanto 
r asserire che dalla libera ammissione de' bastimenti esteri 
sia per tornare danno alla marineria nazionale , che i fautori 
de' privilegi ci dipingono ridotta in quel caso a mendicar un 
tozzo di pane. — Si è già^ dimostrato che dalla concorrenza 
delle navi straniere non verrebbe danno al numero de' legni 
Sardi e che anzi quella servirebbe d'incitamento all'aumen- 
tare di questi. Come mai si potrà dunque dire che per un 
maggior numero d'approdi, per un maggior movimento di 
navigli ne' porti , debba la marineria trovarsi ridotta a men- 
dicare la sussistenza? — Al contrario, essa troverà più mezzi 
d' impiego , perchè non raramente avviene che i legni d' e- 
stera bandiera , o per difetto di proprj equipaggi o per casi 
di malattie , di morti nell^ gente del loro bordo o per altre 
circostanze imperiose , abbisognino di marinari che cercano 
e ritrovano nella nostra piazza. 

Né giovi qui gridare all'emigrazione, allo spatriamento. 
L'imbarco de' marina] nazionali sovra legni d' estera ban- 
diera è vantaggio e non danno alia popolazione , allo Stato. 
La forza del personale della nostra marina mercantile non 
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sia in ragione della forza del materiale , giacché quasi' uUi- 
ma è di tremilacinquecento legni fra grandi e piccoli e quella 
ascende a venticinquemila individui. Ma de' suddetti tremi* 
lacinquecenlo bastimenti, ottoeentocinquanta circa soltanto 
sono quelli tra grossa e mediocre portata , cioè dalle cinquanta 
tonnellate gradatamente sino alle cinquecenti) ; ed i quali 
( presa una media degl' individui rispettivamente necessari 
ad equipaggiarli in ragione di otto a dieci per ogni legno , 
uno per l' altro) non basterebbero che ad iminegare ottomila 
circa individui ; mentre gli altri duemila cinquecento cin- 
quanta legni essendo di (Hcciola portata y cioè dalle due o tre 
tonnellate gradatamente fino alle cinquanta , non possono 
porre ad impiego che undicimila circa indivìdui , calcdan- 
done uno per l'altro dai quattro ai cinque per ogni legno< 

Risulterebbero quindi disimpiegati almeno seimila indivi* 
dui (non entrando ben inteso in questo computo la nume- 
rosa e povera classe de' barcajuoli o battellieri , velieri e 
cordai , i quali non sono compresi nel suddetto Slato nume- 
rico della gente di mare)* Ora, deducendo anche dalla sud- 
detta cifra quegli fra gl'individui della maestranza, cioè 
carpentieri e calafatti , che rimangono impiegati a terra nei 
cantieri e ne' porti , si avrebbero sempre disimpiegati in 
piazza e senza pane più di cinquemila marinari. 

Da quanto sopra si è detto apparisce evidentemente che 
il numero delle nostre vele basta soltanto a dare impiego a 
poco più de' due terzi della marineria: debbesi quindi ri- 
guardare come alta ventura che i nostri naviganti possano 
trovare impiego all' estero e su legni di altre bandiere. In 
caso diverso come potrebbe tanta gente sussistere? come 
somministrare i mezzi di vita a tutta la Liguria marittima , 
che non ha risorse locali e che , dopo la Cina , è il paese 
più popolato ? — D' altronde non trattasi qui di emigrazione 
che possa tornare a scapito della forza armata dello Stato , 
perchè la saviezza de' veglianti Regolamenti non concede 
permesso o passaporto per l' estero che a que' marini i quali 
abbiano già effettivamente adempito al servilo militare 
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di terra o di toafe, o si trovioo, a termini di legge, io eoo* 
d»2Ì0DÌ di aoe dovervi ccmoorrere. — Ciò peata, lostochè 
un iodividuo del litorale abbia soddisfatto ai suoi obblighi 
vers^ lo Stato , s' egli non trova impiego, su legai nostrali , 
è itìteresse comune il dargli facoltà di cercare altrove il gua- 
dalo ; giacché altrimenti ei rimarrebbe qui inoperoso a ca- 
rico dello Stato e della nazione. — È per questo che migliaja 
e mìgfiaja (fi gwovesi irovansi stabiliti in Levante, Barbe-* 
ria e neU^Àmerica e specialmente negli Stati che bagna il Rio 
delift Piata ed i suoi due affluenti ^ il Parana e l' Uruguay e 
nel BrasaUe ed al Messico ed al Perù ; e che centinaja d'in* 
dividui a' imbarcano continuamente su legni diretti a qudle 
remote regimi , nella speranza di ritrovarvi una qualche ri- 
sorsa ; donde non raramente addiviene che dopo alcuni anni 
di fatiche tornino poi in patria con pingue fortuna. — L'im- 
piego dunque su navigli d'estera bandiera e k> spatriamento 
sono non sem{dice utilità , ma condizione quasi indispensa- 
bile all'alimento delle numerose popolazioni della Liguria 
marHtima : dunqiie la maggiore affluenza de' legni stranieri 
nel porto non potendo che somministrare mezzi d' impiego 
a' marina] nostrali che noi rinvenissero su navigli della pro- 
pria bandiera , torna a vantaggio anzidiè a danno della no- 
stra gente di mare. 

2^ Vvmo -"^ Stipposto danno ed commercio di Genova. 

Il secondo motivo di querela degli o[^sitori ddl' ugua- 
gBamsi dì^e bandiere è il niun vantaggio , anzi il supposto 
pregiudizio che ne risentirebbe il commercio di Genova. — 
Vediancio; 

« Per prendere rango, essi dicono, fra i popdi commer- 
cianti d'Europa e per accsrescere o almeno conservare la 
prosperità nazionale è^ necessario un commercio attivo e l' im- 
piego de' proprj captali • Ora, se i Genovesi fossero ridotti 
4 trasportare in Gem)va i cereaTi per conto de' negozianti 
esteri , il loro commercio potrebbe dirsi finito e sarebbe inu- 



lite la proiezióne della bandiera per questa larva di negozia- 
zione. Il lucro che i negoùanli esteri farebbero sulla merce 
rivenduta e destinata alia consumazione interna , assorbirebbe 
l'utile miserabile prodotto dal trasporto. È il capitale dai 
negosoanti genovesi impiegato nella compra de' cereali , è il 
negozio attivo cbe tali compre fomentano , è la ruota dì ope- 
razioni che ne deriva (poiché tutto non si compra a contante 
e stanno molte volte in suo luogo permute di produzioni 
nazionali o di merci estere , sulle qudi si fa un primo gua-' 
dagno), sono i giri di cambiali, gli utili ne'cambjy sono 
tutte queste cose insieme unite che formano la massa degli 
utili nel oommercio dei grani. Ma se ^n questo giro di com- 
mercio operoso ed attivo consiste la vera ricchezza, bisogna 
anche confessare che, senza la protezione della bandiera, noi 
lo vedressimo diminuito ad un grado eccessivo. 

« Se i negozianti esteri potessero spedire nel porto di 
Genova i grani pel consumo intemo sopra i proprj bastimenti, 
ve li farebbero abbondare in tanta copia, che non resterebbe 
ai negozianti genovesi alcun mezzo per imi»egare in questo 
ramo di oommercio i loro capitali. 
< « La mancanza del commercio attivo nel grano impedi- 
rebbe tutti que' negc^j intermedj cbe ne formano la catena ; 
e le permute e li cambj , cominciando dalla spedizione del 
negoziante fino alla paccotiglia del marinaro y sarebbero as- 
solutamente perduti , poiché non può intaccarsi un sol ramo 
di commercio senza rovinare o assolutamente o per un tempo 
più meno lungo tutti gli altri che vi hanno relazione. Il 
privilegio della bandiera è quindi un mezzo al commercio 
attivo, all'impiego cioè de^ capitali. 

« Inoltre i negozianti esteri manderebbero in Genova com- 
missionar) a ricevere i grani spediti coi loro bastimenti per 
loro conto ; e se in qualche piazza d'Europa gì' indigeni com- 
prano quasi le produzioni dei proprj terreni dagli esteri che vi 
posero banco , i liguri sarebbero costretti a comprare in Ge- 
nova dagli stranieri e condotti da bastimenti stranieri i grani 
necessaij alla propria consumazioue. Questa sarà la conse- 
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gueóza immancabile della libera nav^aziofte che con molto 
ardore e con poca o mal calcolala previdenza si domanda al 
Governo. Sono questi i danni diretti che ne deriverebbero : 
i danni indiretti sarebbero immensi e tali che troppo arduo 
tornerebbe l'enumerarli. Si parli, a cagion d'esempio, delle 
assicurazioni marittime il. cui unico elemento è la naviga- 
zione. Se gli esteri potessero provvedere la Liguria di grani 
ed aitai cereali del cut consumo abbisogna , prenderebbero 
le assicurazioni da loro emporj marittimi, e questo ramo di 
lucro andrebbe in Genova nel massimo decadimento. 

« Se il trasporto delle merci si facesse da bastimenti 
esteri, il maggior numero delle assicurazioni accaderebbe 
nei porti delle loro nazioni e Genova perderebbe in gran 
parte il lucro diretto die l'impresa di assicurare produce e 
gli utili indiretti che somministra Tatto dell'assicurazione »n 

Proseguono i propugnatori a voler provare che dalla egua- 
glianza delle bandiere non possono sperarsi vantaggi che 
compensino i danni fin qui accennati. 

« n privilegio delle bandiere , essi dicono , riguarda il 
solo grano che si consuma nel Ducato , poiché quello obesi 
deposita in magazzeno^ per trasportarsi all'estero non paga 
dazio. 

«- Il Ducato non può consumare maggiore quantità di 
grano di quella che richiede il suo vero bisogno. 

ce Nel commercio e deposito dei cereali non può calco- 
larsi un proporzionale incremento o almeno una costante 
uguaglianza , poiché il. prezzo maggiore o minore dipende 
dal raccolto de' paesi di produzione da cui si estrae , ed i 
bisogni maggiori o minori e qualche volta nulli delle Provin- 
cie e dei regni da cui suolsi tal merce richiedere , costituì-- 
scono una causa d'incertezza permanente, che varia ogni 
semestre la quantità dei deposili. 

« Questi prìncipj sono di una verità rigorosa che dilegua 
tutte le tinte della ideata prosperità. Tosto che la differenza 
nei balzelli é limitata al solo grano: che si consuma entro lo 
Stato , non si comprende come giungasi a credere che il ces- 

5 
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sare di detta diffNréaza posn |H*odurré un aumento ne' ne- 
g02^ ed un niaggior deposilo dei oereali. Sarebbe egli per 
provvederli agli esteri? no certamente , poidiè a tal riguardo 
la libertà e l' eguaglianza a prò de' legni di qualunque ban- 
diera essendo anche al presente piena ed assoluta , non può 
essere aumentala e quindi la bilancia del commercia per que- 
sta parte rimane la stessa. -~Per provvederli all'alimento del- 
l'interna consumatone? Molto meno. La Liguria non consu- 
merà un moggio di grano oltre il suo bisogno per quanti legni 
esteri possano entrare nel suo porto ; e nesuno si darà ad 
intendere che gli abitanti del Genovesato consumeranno una 
quantità maggiore di pane y perchè il grano di cui è ccmipo- 
sto fu condotto piuttosto da legni inglesi ò imperiali , die da 
genovesi. Il Insogno adunque sarà il limite inesorabile del 
commercio interno o, come ywjisì chiamare, di consuma- 
zione. Quindi niun aumento in questo commerdo e nei de- 
positi di oereali. 

<x I bastimenti con bandiera estera provvederanno quella 
stessa ed identica quantità di grano cèe attuahneate prov- 
vedono i legni nazionali ; e con qual cumulo di danni lo ab- 
biamo veduto. Potrebbe essere che ìì rumore del Decreto 
proclamante la libertà della navigazione producesse momen- 
taneamente una concorrenza straorcGaaria; ma siccome non 
farebbe crescere la comsumazione di un quarto di moggio , 
le còse tornerebbero ben presto e necessariamente al primo 
stato e l'auménto del commercio de' cereali continuerebbe 
a dipendere Conne dipende adesso didle negoziazioni cogli 
esteri. 

« Questa ò la conseguenza necessaria di qualunque con- 
troversia di questo genere e sotto quanti aspetti si riguardi 
sarà sempre la stessa. 

« È poi un'illusione l'idea che b ricorrenza delle navi fo- 
restiere destinate a provvedere il grano per b. consumazione 
della Liguria possa diventare sorgeube di ricchezze ai nua- 
gazzini e botteghe di Genova per le compre che vi ^eb- 
bero i marinai e capitani di quei bastimenti. Le paghe dei 
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capUanl t mariaarì sono um poraone del mio. Queste pa- 
ghe vengono corrisposte mensualmente e um po&soM tutte 
sqp^dd^rsi in un ^oÀo porto dove prìncipakxMate il viaggio 
non finisce. Oue'capitam e marinari l(Mrastieri poUrebbero 
quindi spendere in Genova tutt'aj più una pocaone ddle 
loro paghe, -che è una porzione del nolo. I bastimenti oa^ 
zìonali invece vi portano tutto il nolo e una parte delle 
paghe)». 

Negasi finalmente da^i avversarìi ddla libera ^oocor- 
ronza, che il mag^ore appulso di navi forastìere che ven- 
dessero in Genova i cereali, possa mai influire sulla bilancia 
commerciale ddi Porto franco e della città. « Due estremi , 
si dice, debbono aversi presenti in tutte le mutazioni che 
riflettono la pubblica econonuia: il vant^^io che si perde ed 
il lucro che si spera. Il vantaggio che reca la Marina mer- 
cantile nazionale non può mettersi in dubbio, fisso si ma- 
nata in due modi^ ncU'impiego dei capitali e degli uo^ 
mini; ed in quella porzione di danaro che, detratto Finte- 
resse dei suddetti capitali e la spesa dei marinai, resta an- 
cora a profitto degli armatori. Questi vantaggi sono tutti 
rappresentati dai noli e non hanno né possono avere altra 
orìgine che i noli. Centoventi circa bastimenti nazionali ven- 
gono ora annualmente im(negati nel solo trasporto dei cereali 
e conducono in tre viaggi circa all'anno seieeatomila circa 
emine di grano, misura di Genova, che, tenuto un calcolo 
medio di lire due di nolo per ogni emina, producono la co- 
spicua annua somma di un milione e duecentomila lire ; 
mentre soli trenta bastimenti esteri all'incirca sogliono ap- 
prodare nel porto recando, con eguale termine di propor- 
zione, novantam^a circa emine. Ora , il decadimento della 
Marina mercantile farebbe cessare quei noli; dunque si a* 
vt^be un danno gravissimo ed immancabile. Un aUro danno 
risalterebbe dalla perdita del lucro che il negoziante geno- 
vese fe sulla vendita del grano; e sebbene questo lucro ri- 
cada a carico de' compratori egualmente genovesi , pure è 
un vero lucro dirimpetto agli esteri, poiché essi lo espor- 
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tano, mentre quegli il ritiene entro k) Stalo- e ivi lo póne 
in circolazione». 

Conchiudono quindi gli avversar) « che per incontrare tali 
danni la semplice speranza di un migliore avvenire sarebbe 
motivo insufficiente, e che si richiederebbero calcoli ben ' 
sicuri e forniti quasi di certezza matematica , per avere il 
coraggio d'intaccare il mezzo più grande di ricchezza che 
abbiano mai posseduto i Genovesi, cioè la navigazione. Ma 
che nelle circostanze e nei modi attuali del commercio, non 
solamente la certezza, bensì la speranza la più temeraria 
può dirsi sbandita. 

«I legni esteri che approderanno in Genova con cereali 
debbono appartenére a paesi di produzione e ad un tempo 
marittimi, ovvero a paesi marittimi e che non abbiano grano 
da esportare. Fra i primi figurano solamente le Sicilie e la 
Russia, poiché finora l'Egitto, la Barberia e l'Impero Otr* 
temano debbono riporsi fra i paesi di semplice produzione, 
essendo sforniti di proprio naviglio. Fra i secondi si contano 
unicamente gli Inglesi, i Francesi, quei di Livorno e di 
Trieste. 

«Napoli ha pochi bisogni e vi commerciano direttamente 
gli Inglesi e i Francesi che vi portano le proprie manifat*- 
ture senza l'onere di un lucro intermedio. Quindi non si 
può sperare che i suoi bastimenti introducano in quel Regno 
manifatture o nostre o depositate nel nostro Porto franco. 
Lo stesso deve dirsi della Russia, oltrecché il suo naviglio, 
quanto al Mediterraneo, é molto ristretto e non può fornire 
speranza di compenso a verun danno. 

«La Francia e l'Inghilterra vivono sotto un sistema di 
esclusione, e si aggiunge che queste due nazioni forniscono 
di manifatture tutti i porti del Mediterraneo; quindi i loro 
legni non possono riportare ciò che hanno prima esportato. 

«Livorno e Trieste hanno portofranco, ed é impossibile 
che i loro negozianti comprino in Genova ciò che traggono 
direttamente dai luoghi di fabbricazione» . 

Affermano in fine gli oppositori della libera concorrenza 
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(( essere pure fallace il su^sto calcolo che i Jbastimenti esteri 
venuti in copia nel porto di Genova vi comprerebbero ma- 
nifatture estere e manifatture e prodotti nazionali per tras- 
portarli in luoghi nei quali ne fosse permessa Tintroduzione. 

<c Quanto alle manifatture estere , essi soggiungono, sarà 
sempre più facile che sieno comprate nei luoghi di fabbrica, 
che nei luoghi ove sono già caricate delle spese di trasportp 
e di un primo guadagno come in Genova, 

« Quanto poi alle poche manifatture e agli scarsi prodotti 
nazionali, i legni genovesi sono più che sufficienti per tras- 
portarli ove sia possilnle il venderli e sonovi in Genova ne- 
gozianti occulati abbastanza perchè sappiano colà inviarli 
con spedizioni dirette, le quali produrranno sempre un 
maggiore smercio, perchè sgravate dal lucro che vorrebbe 
f&Twì un compratore intermedio. 

« Che se mai potessero accadere quelle compre e quei 
trasporti col mezzo di legni esteri, non perciò aumenterebbe 
lo smercio; ma siccome da rovina viene rovina, così gli 
esteri comprerd>bero in Genova per trasportare altrove 
quella quantità stessa, né più né meno, di merci che.i 
Genovesi . ora vi spediscono e potranno sempre spedirvi 
direttamente col proprio naviglio. In tal modo si rinunzie^ 
rebbe . agli esteri . il maggior vantaggio che può sperarci 
vendendo le proprie merci nei luoghi di consumo ; si per- 
derebbero assolutamente i noli dei bastimenti; la Marina 
mercantile precipiterebbe di più e faressimo come il Porto- 
gallo che vende il suo vino agli Inglesi a Lisbona e lo carica 
sopra le loro navi » . 

Da tutte. le suaccennate considerazioni i sostenitori del 
privilegio della bandiera nazionale, che è quanto a dire dei 
diritti differenziali sui cereali, inferiscono che l'ammissione 
degli esteri tornerebbe di gran pregiudizio al commercio di 
Genova. 

Rispondo. -^^Che per prendere o mantenere un rango fra i 
popoli commercianti d'Europa sia necessario un commerdo 
attivo e l'impiego de' propri capitali, ella è cosa verìssioìa. 
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Ma ehe la protezione ddia propria bandiera sia runicD 
mezzo airattività di qu^U> comoiercio e aM'otifizzazioQe dd 
proprio danaro e clie t'ammìssiope delle estere bandiere 
segni la decadenza della nazionale prosperità, oh questo è 
assunto quanto assurdo altrettanto Mace* Tale ammissione 
non porla per conseguenza che i Genovesi sieno assoluta^ 
mente ridotti a trasportare in Genova i cereali per conto 
dei negozianti esteri ; mólto meno che debba cessare la mota 
delle operazioni die ne oonsc^ftiono, cornei giri di cambiali, 
gli utili ne^ cambi eoe. 

E quando mai, ammetttoido i cereali anche eoa legm di 
aMra nazione, si dirà che il commi^rcio di questa derrata 
sia minorato o paralizzato? Quando mai promuovendo l'im» 
portazione di una maggior quantità di granaglie in Genova, 
si dirà che rimangono rovinati tatti ì negozii intermedil o 
che vi hamio relazione? — al contrario — pia grande sarà 
la quantità de' cereali importati, maggiore sarà il movìmenlo 
delle operazioni commerciali in^rette che ne d^hrano, 
cioè mediazioni, frasbcnrdi, sbardii, magazzinaggi, permute, 
vendite ecc. 

Per sostenere il principio che il privìle^o deSa bandiera 
sia l'unico mezzo al commercio attivo e all'impilo dei capi- 
tali, bisognerebbe stabifire che, Udto questo privilegio, il 
commercio attìrvo dei grani mancasse. Ora, appare invece 
che quando tal privilegio w» esisteva, codesto ramo di 
mercatura aveva non solo la stessa, ma una maggiore atti-« 
vita. Ce ne appelliamo atte risultanze numeri^ delle im- 
portazioni fatte prima deUa emanazione deHa Legge di 
protezione deSa bMdiera, pubblicata nel 182b. 

GYi avversar; non bamio potuto infingersi sdla mimnre 
quantità de' cereali importati dopo quell'epoca, sullo scapito^ 
che Bf6 consegui al nostro deposilo dei grani che si diri- 
gono a Provincie straniere e sulla diminuzione e la parali-- 
sia de^ aflbri cominciata all'indica a quelTepoea e cresduta 
insensibilmente in appresso ; ma £ésevo che eonveniva 
studiare Torigine di un tal risaltato in motivi più alti e 
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ben diversi da qadla legge, come per esempio — nel crollo 
universale che ebbe in allora il commèrcio da Nuova-York 
sino a Lima, e da Manchester fino a Parigi e Pietroborgó, o 
nell'audacia enorme d' immoderate imprese, che volse i 
capitali ad alimentare impieghi lontani o di tarda restiluadone; 
sì bene nella eccessiva produzione sempre cresciuta di-« 
rimpetto alla ccHisumazione più lenta ed anche stazionaria ;^ 
o finalmente ndlo stabilimento degU emporii di nazioni che' 
possono chiamarsi commercianti per eccellenza; — da quali 
avvenimenti si vorrebbe essersi sentita una scossa in Genova 
come luogo in cui il torrente estendeva il suo impeto e non 
già come il sito ove avesse la propria sorgente. 

Noi lascieremo alla sagacilà degli esperti economisti il 
riflettere se più alle cause or ora indicate^ che aUa legge di 
privilegio sopracìtata debbasi attribuire la risultata minor 
quantità di cereali negli anni successivi al i82b« Basti per 
noi aver accennati dei &tti che concorrono evidentemente a 
provare che la universale concorrenza non può in ogni caso 
che far aumentare le importazioni di queste derrate e dare 
una maggiore attività a questo commercio .~- Il privilegio 
pertanto dato ad una bandiera, che esclude il concorso di 
tutte le altre, è piuttosto un mezzo rìstrettivo al commercio 
medesimo. 

Ed in&tti gli oppositori dell'estera concorrenza non hanno 
potuto sottrarsi all'idea della straordinaria importazione di 
grani che il rumore della generale ammissione de' legni stra-^ 
nieri farebbe piovere nel nostro porto. Ma dissero che un 
grave danno sarebbe da ciò risultato. — E sapete qual è 
questo danno ? — Che i legni esteri farebbero smipre ab- 
bondare in Genova i grani in tanta cofia, da non rimanere 
più ai forti negozianti genovesi alcun mezzo per impiegaise, 
in questo ramo di commercio i loro capitali. — E l'abbon- 
danza, soggiungo io, di questi generi di prima necessità e 
il buon prezzo de' medesimi e il colmo de^magazzéni e la 
&GÌle sussistenza de' cittadini e l'agiatezza che ne consegue 
alla vita eeonomica di tutte le dassi, sonò forse codesti al- 
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treltanti danni da lamentare?... — Che deplorabile condi- 
zione di un popolo l'essere ridotto a vivere con poca spesa 
nell'abbondanza ! ! ! 

Atterriti però gli avversar] dal lusinghiero spettacolo di 
questi immancabili vantaggi, aggiunsero che le cose torne- 
rebbero ben presto nel primo stato perchè, malgrado la 
generale concorrenza degli esteri, non potrà mai venire in 
Genova quantità di grano maggiore a quella che vi giunge 
al di d'oggi; giacché a il privilegio della bandiera nazionale 
riguardando il solo grano che si consuma nel Ducato (quello 
importato per l'estero non paga dazio) ne risulta per conse- 
guenza che il bisogno è pel Genovesato il limite inesorabile 
di questo commercio; che il Ducato non può consumare 
maggiore quantità di grano di quello che richieda il suo vero 
bisogno; che gli abitanti del medesimo non puonno mangiare 
una quantità di pane maggiore di quella che mangiano at- 
tualmente; e che conseguentemente, malgrado l'ammissàone 
degli esteri, non potrà mai venire in Genova che lo stesso 
ristretto numero di carichi che vi arriva oggidì, colla sola 
differenza che questi vi saranno importati da bastimenti stra* 
Meri, invece che da legni nazionali.» 

Ma come può darsi nello stesso tempo che piovi in Genova 
una copia di grani tanto grande da invadere la Liguria ma- 
rittima e da non permettere l'impiego de' nostri capitali, e 
che non possa, malgrado la concorrenza, venirne in Genova 
quantità maggiore di quella che vi giunge oggidì pel con- 
sumo interno ? -^ Qui v' ha contraddizione. l'eguaglianza 
di trattamento delle bandiere non porta alcun aumento nelle 
importazioni dei cereali, e allora non sta questo temuto gran 
profluvio di grani; o ha luogo questo profluvio, e allora non 
può stare il.termine di restrizione alla quantità sovradetta. 

É pure falsa l'altra conseguenza che si vorrebbe trarre 
dall'uguale trattamento . delle bandiere,. che il lucro cioè in 
ora prodotto dalle assicurazioni marittime andrebbe affatto 
perduto. Domanderò io primieramente se le compagnie d'as- 
sicurazione non esistevano prima dell' emanazione della legge 
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di privilegio, e se per la piazza di Genova erano seonosóioti 
i guadagni diretti e indiretti che producono le assicurazioni? 
Ninna influenza può avere la qualità o il colore di una ban- 
diera alberata su di un bastimento, dal momento che tutte 
le navi sono trattate sul medesimo piede, e che non v' ha né 
per l'una né per l'altra differenza di sorta nei carichi e nei 
vantaggi. — L'uguaglianza di trattamento nelle transazioni 
commerciali marittime pone al livello in questa materia la 
condizione generale delle cose e degli uomini. Puonno gli 
esteri assicurare per ogni dove merci e bastimenti esteri e 
nazionali nella istessa guisa che i nazionali puonno assicurare 
per qualunque destinazione navi e mercanzie razionai» e 
straniere. Se i negozianti esteri (come si dice) manderebbero 
in Genova commissionarj a ricevere i grani spediti, i nego- 
zianti genovesi manderebbero, quando il credessero oppor- 
tuno, commissionarj nella piazza estera ad efietluare le spe- 
dizioni. 

Il negare poi che la ricorrenza nel porto di un numero 
molto maggiore di legni stranieri possa diventare sorgente 
di maggiore ricchezza ai . magazzini e alle botteghe di Ge^ 
nova per le compre che vi fanno i marinai e capitani di 
quei bastimenti, é il negare la conseguenza matematica di 
una regola di proporzione. Se l'approdo, a c^on d'esem- 
pio , di mille legni esteri produce alla città un profitto di 
trecentomila lire, chi negherà che approdandovene tremila 
non abbia un tal profitto ad aumentare in proporzione fino 
a novecentomila lire? — Né per risentire questo vantaggio 
è necessario che gli equipaggi de' legni esteri abbiano a 
spendervi tutte quante le loro paghe. Se i capitani e ma- 
rinai nazionali portano qui tutto il nolo e una parte dei loro 
salar], mentre gli esteri non vi spendono, come si è detto, 
che una parte delle paghe , ciò non impedisce che questi 
ultimi approdando in maggior copia nel porto, apportino 
maggior vantaggio alla città. 

Tanto più assurdo egli é poi il negare che il maggiore 
appu]3o di navi forastiere che portasserp in Genova dei ce- 
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reali possa nm influire snBa bilancia commerciale del por- 
tofiranco e della città. La teoria dei due estremi da aversi 
presenti ndte mutazioni di pubblica economia, cioè il wm- 
faggio du n perde ed il lucra che si spera , non calza nel 
Metro caso. Abbiamo dimostrato evidentemente die la te- 
meda rovina della nostra marina m^canlite è un sogno, 
e ch'essa esisterà sempre perchè gli elementi non mancano, 
e die sarà sempre fiorente come lo è sempre stata , anche 
quando ^ano ammesse le estere bandiere: dunque qui noa 
si tratta di perdere alcun vantaggio. 

É chiaro inoltre ed evidente che un appulso di basti- 
menti immensamente maggiore,^ di qualunque bandiera essi 
sieno^ che un'importazkme egualmente maggiore di • merci' 
e cereali (giu^gwo essi con legni più nazionali che esteri) 
non puonno che aumentare i negozj e le transazioni com- 
merciali e tutte le operazioni che ne conseguono. Dunque 
qui non si tratta di lucro sperato, bensì di certo guadagno. 

In fotti, si ammetta l'abolizione dei diritti differeìiziali e 
Tuguale trattamento delle bandiere , quale sarà il risultato 
di questa disposizione? Non già minori operazioni di com- 
mercio, ma anzi maggiori , colla differenza che a vece di 
essere importate per ogni anno nei porti nazionali sette- 
centomila emine di cereali die ora vi i^ recano quasi inr 
tieramente da bastimenti nazionali , ve ne saranno recate 
più d'un milione, ma da legni di diverse nazioni. In luogo 
di tante speculazioni in generi coloniali die ora vengono 
fatte con legni di bandiera nazionale pel complessivo am- 
montare, a cagion d'esempio^ di quattro milioni di lire al- 
l'anno, se ne faranno per la somma maggiore di sei milioni 
e più, fra bastimenti nazionali è stranieri. Anziché esservi 
nei porti de' nostri Stati un movimento annuale di ottomila 
bastimenti, quasi tutti di nazionale bandiera, vi sarà un 
movimento di diedmila l^gni e più, di cui una buona parte 
stranieri. 

Che importa però alla classe de' commerdanti (aliena da 
spirito di lustro apparente , amica d'ogni pc^lo con cui 
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trovi a trafficare, specutatrìce e posiliva) che importa ad 
essa che le straniere derrate sianle recate da legoi più del* 
l'ima, ddiPaltra Daxione , e che le proprie sienle esportate 
da bastimentt più naziociali che esteri, se dalla concorrenza 
generale d'ogni bandiera dmvano maggior movimento di 
navigli ne' porti , maggiore importazione ed esportazione di 
merci, maggiore traffico collo straniero, più rinnovate spe^ 
CQÌazioD^ e quindi pia forte guadagno? 

Stabilita la perfetta ^uàglianza nel trattamento delle 
navi nazionali e straniere, poco preme al trafficante della 
merce che sol navìglio che la importa o la esporta sventoli 
più una ban^Bera che l'altra, cioè più Francese, che Sarda, 
che Toscana, che Inglese, che Turca. 

E qui conviene notare che gli argomenti che noi com^ 
battiamo de' nostri awersarii versano tutti sul tema ipote-^ 
tico che venisse ne' nostri Stati ammessa la libera concor- 
renza senza la condizione esplicita di una generale recipro^ 
dtà per parte degH altri. Quindi il timore di una tale di- 
sposizione angosciava l'animo de' sostenìlorì del privilegio, 
i qdafi esdamavano con dolore che « se una nazione adotta 
la libera concorrenza fra la schiavitù delle altre, perde la 
libertà propria, e rimane schiava della schiavitù de' vicini » . 

Sarebbe ancora da qnestionar» se gli effetti del suddetto 
divìsamenlo fossero p^ riuscire pregindizievoli a quello 
Stato che avesse ammesso la concorrenza ; ed ove tale si 
fosse la nostra condizione, ci basterebbe l'animo di provare 
con ra^ofii evidenti che maggiore ne risulterebbe il van- 
taggio che Io scapito. 

Ma qui nel nostro caso adottandosi per principio la uni- 
versale reciprocità del libero concorso, le stesse fadlità che 
sarebbero per avere i bastimenti e gli oggetti di commerdo 
esteri nei porti nazionali, lo avrebbero pure le importazioni 
de' legni nazionali ne' porti esteri ; quindi reciproco com- 
penso nel trattamento e ndte transazioni commerciali ; 
quindi niun motivo per deplorare una mal supposta deca- 
denza nel nostro commercio 
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C come mai dalla libertà commerciale e dalla ammissione 
delle estere bandiere, se ne potrà dedurre, la perdita del 
mezzo più grande di ricchezza che abbiano mai avuto i Gè- 
novesij cioè la naingazùme^ . ... Quanto più cresceranno i 
rapporti e le operazioni del commercio marittimo, tanto 
più vi guadagnerà quella nazione cbe può maggiormente 
disporre de' mezzi materiali per effettuare simili operazioni. 
Ora la liguria marittima conta in oggi , come si è detto , 
venticinquemila individui di marineria, e tremila cinque- 
cento bastimenti : possiede venti porti di mare, due de' quali 
i più rinomati del Mediterraneo, uno per la mercatura ^ 
l'altro per la sua vastità e sicurezza, eventi cantieri. da 
costruzioni navali : dunque la Liguria marittima non potrà 
che fiorire col crescere dei rapporti e delle transazioni com- 
merciali maritlime. — E forse cbe quando non esistevano 
le restrizioni e i privilegi della bandiera, quando i nazionali 
e gli esteri veleggiavano liberamente i mari, importando ed 
esportando merci, senapa dirìtU differenziali , mancava l'at- 
tivo esercizio della marineria, mancava la vita al commer- 
cio?.. . -r— Chiedetelo ai tempi andati, quando il ligure 
naviglio era padrone dei mari. Chiedetelo alle opere mo- 
numentali innalzate , per effetto de' pingui guadagni del 
commercio marittimo, nella nostra metropoli. Chiedetelo alle 
sterminate ricchezze accumulate da' nostri oculatissimi met'^ 
catanti. Chiedete loro se queste furono l'effetto di restrizioni 
apposte alla libertà di commercio o della imposizione dei 
diritti differenziali o di tasse repulsive dell'estera concor- 
renza. 

Per provare che una tale ^ libertà è dannosa al n^tro 
commercio e che le restrizioni e i privilegi lo favoriscono, 
bisognerebbe che mi faceste vedere che allorquando desso 
esisteva , il commercio nazionale languiva ; e che quando 
furono proclamate le proibizioni, esso prese uno slancio, un 
miglioramento , un progresso. Ma i fatti ci dimostrano il 
contrario. 

Tralasciamo di seguitare i nostri avversar] nella enun- 
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elativa da essi fatta della dtuazione speciale di diversi paesi 
e del sistema di esclusione di diversi altri , per trarne la 
conseguenza che niun vantaggio noi ritrarremmo dal libero 
concorso degli esteri. 

Il principio deHa universale reciprocità , che è scopo di 
quest'opera di erìgere in diritto d'internazionalità fra le na- 
soni -, distrugge in massima parte le eccezioni d'interesse 
locale, di risultati speciali da paese a paese. Cotesti minuti 
esami e di dettaglio si addicono piuttosto ai limitati calcoli 
dell'uomo di gabinetto che alle viste grandi ed estese del- 
l'uomo di Stato. Una legislazione generale di libero esercizio 
di mercatura e di navigazione non può che riuscire di uti- 
lità generale. E quand'anche avesse, per la natura istessa 
dell'ordine impreteribile delle cose, ad avverarsi lo scapito 
di un Municipio, di una Città, di una Provincia , non fal- 
lirebbero a queste in progresso di tempo le compensazioni 
nel maggior sviluppo commerciale che debbono immancabil- 
mente produrre le stesse facilitazioni, accordate che sieno. 

Un risultato umanitario frattanto deve qui necessaria- 
mente e' subito conseguirne. La libera concorrenza dei grani 
aumentando il numero de' venditori, fa diminuire il prezzo 
della merce e il popolo in generale oltìBne a più buon 
mercato quest'articolo di prima necessità. Gli è vero che 
ad alcune egregie case di commercio che nello stato attuale 
di protezione e di diritti differenziali esercitano quasi esclu- 
sivamente il monopolio, minoreranno i guadagni sul traffico 
di queste derrate. Ma qual è l'imperante, il filosofo, l'eco- 
nomista che al benessere universale della popolazione ante- 
ponga l'arricchirsi di alcuni di una data classe di gente ? 
Qual'è l'economista, l'imperante, il filosofo che non riguardi 
come scopo morale il ridurre il privato predominio di pochi 
alla condizione dell'equità comune? ... 

Molti altri incalcolabili vantaggi saranno la conseguenza 
certa e necessaria del libero concorso. — Aprasi infatti il 
porto ai bastimenti di tutte nazioni ; e maggiore affluenza 
di legni dovrà necessariamente verificarsi; e maggiore ìm- 
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portazione di merci e derrate; e maggior movimenlo di af- 
fari; e Genova potrà divenire il magazzino del Mediterm- 
neo, tanto più dopo i nuovi e celeri mezzi di oomunieaEiaae 
in corso di eseguimento col Piemonte .e dopo l'attuazione 
di quelli in progetto per la Svìiszera, per la Frauda e (a 
Dio piacendo) per la Lombardia. L'appubo inoltre di tante 
navi fornite di estera marinerìa non potrà che rianimare il 
commercio nella città ; le botteghe , i negoaj rìsentiraono 
degU utMi dalTaccc^renza di capitani e marinai forastierì^ 
che vi spenderanno parte del {»*od0tto de' loro viaggi ; men- 
tre la grande quantità dei cereali arretdierà vantaggio ai 
proprietarii de' magazzeni ove à ripongono ; procurerà più 
estesi guadagni a guardiani che li custodiscono, ad uomini 
di giornata che li palleggiano , a facchini che li arcano, 
li trasportano ; e saranno più ripartiti gli utili sul cominerck^ 
di queste derrate ; e la popóhuEione li otterrà , come si è 
detto, a minor prezzo ; e da questo maggiore sviluppo del 
commercio anche l'erario ritmrrà maggiore vantaggio. 

3^ Punto — Su]^posto danno alla poteuza dello Stato» 

Ma qui mi attendevaiio i sost€aìii4»ri del Sistina de' àasq 
differenziali ^ per emettere in ultima aaalisi la conseguenza 
del danno ohe dalla ammissione delle estere bandiere deri- 
verebbe al grado di potenza dello Slato. E non semtoaiio a 
prima vista senza una tal quale apparente ragionevolezza i 
loro arg<»n^ti che provocano in modo particolare l'attua- 
zione del Governo. 

« Il Sovrano del Piemonte , essi dicono, coU' acquisto della 
Liguria e di tante spiagge marittime , con due porti i più 
rinomati del Mediterraneo , uno per la mercatura e V altro 
per la sua vastità e sicurezza , Genova e la Spezia , ha bi- 
sogno di una flotta ogni qualvolta dirimpetto alle potenze 
eguali minori voglia conservare l'indipendenza marittima, 
come conserva V indipendenza terrestre. Quando pure non 
avesse la Liguria, sarebbe óbUìgàlo a ten^e una flottiglia 
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pel possesso delia Sardegna, a costo anche di manlenerìa 
nei porti di queirisola. La spedizione di Trìpoli , le contese 
antiche e recenti con altre Reggenze di Barberìa debbono 
avere persuaso i più schivi che la sola forza materiale può 
far rispettare la bandiera Sarda dagli affrìcani dd Medila- 
ranco. Inoltre l'estensione del commercio de' Genovesi , i 
Consolati sardi nelle più remote regioni^ il bisogno di pro- 
t^gervi la nostra navigaièone , la dignità infine del Go- 
verno fendono indispensabile una discreta forza navale. 

«Questa forza, mentre riunita basta a tenere in freik) i bar- 
bari , a difendere la Sardegna e munirla di tru}^ in un 
caso qualunque, a rendere meno rigonno un blocco cui Ge- 
nova andasse soggetta , a trasportare con sicurezza corpi di 
truppe nella contea di Nizza , disunita è appena suffidente 
ad eseguire le missioni e già avvisi die per caso il Governo 
dovesse sollecitamente e ad un tempo spedire a diversi suoi 
consoli a governi esteri. H sistema quindi della nostra ma- 
rina di guerra nel modo con cui lo vedemmo finora ammi- 
nistrato produce non uno , ma tre vantag^ ben distìnti ad 
un teo^o — i^ovvede al servizio della monarchia — presta 
sufficiente tutela al commerdo dirimpetto aUe potenze bar-* 
baresche ed die nazioni di forza proporzionata , con le quali 
potessero nascere collisioni d' interessi — accresce fòrza e di- 
fesa in un caso qualunque, anche di oi^fità con potenze 
mag^ori. 

« La conservazione pertanto della marina reale è neoes* 
saria allo Stato, essa protegge la mercantile ; e questa nd 
promuovere tutto ciò che riguarda la proq^^tà ddla navi- 
gazione , contribuisce essenzialmente al sostegno deUa mili- 
tare. Dunque tutto dò che può recare un assduto pn^a- 
dido a quest' ultima ( cioè diminuzione di matmale e per- 
sonde mercantile) tutto ciò che può renderne difficile la 
conservazione e in caso di bisogno ritardarne l' anuameoto^ 
le mosse e la sortita ^ diventa oontrario alla dcurezza ed al 
grado di potenza dello Stato. 

« La floridezza della navigazione e la quantità dei basti- 
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menti deslinali al commercio fa si che esista coDtìaaameiite 
UD numero di marina] , de' quali il Governo può disporre 
pe' legni dello Stato, senza inceppare la marina mercantile. 
Ma se questa sia di soverchio ristretta , se l' apparenza della 
sua floridezza non spinge gli uomini a dedicarvisi , se l' idea 
di trovarvi facile impiego non trattiene la gioventù sulle 
spiagge liguri , accaderà che in un paese marittimo per ec- 
cellenza , il Governo sarà costretto a tnantenere continua- 
mente gli equipaggi intieri o si troverà sprovveduto nel mo- 
mento del perìcolo, e dovrà sguarnire tutti quei pochi basti- 
menti mercantili che saranno ancora rimasti . 

« Ora, la libera concorrenza e l'uguaglianza di trattamento 
delle bandiere , ammettendo indistintamente \ legni e le ma- 
rinerie d'ogni nazione e togliendo ai nazionali l'esclusiva 
del maggior movimento della navigazione ^ ristringe sover-^ 
chiamente la quantità delle vele e de' marinari nazionali. — 
Dunque la libera concorrenza colpisce l' interesse dello Stalo 
in una delle sue parti vitali , che è a dire il grado di po- 
tenza : dunque debb' essere rigettata » . 

Rispondo. — Codesto è argomentare da persone condan- 
nate all'idiotismo economico. — È certo, e ninno il contra- 
sta, che nam competente forza navale di guerra proporzio- 
nata all'entità dello Stato è necessaria. Si è già provato che 
la concorrenza de' bastimenti esteri non fa punto diminuire 
il numero de' legni e de' marinari naadonali, e che anzi pro- 
muove coir emulazione l' incremento del personale e mate- 
riale della nostra marina mercantile. Ma come mai , anche 
nella peggiore ipotesi , si potranno elevare timori sulla man- 
canza d'individui per avere al completo in circostanze di 
esigenze dello Stato il corpo reale equipaggi della marinerìa 
militare, se questo non arriva complessivamente ad un 
millecinquecento individui , mentre la forza numerica della 
marineria mercantile ascende a venticinquemila ? 

Che se si voglia considerare anche la forza numerica delle 
nostre navi da guerra rimpetto a quella dei nostri bastimenti 
di commercio, per accertarsi che in qualunque evenienza 
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no» sarebbero per mancare allo Sialo gii elementi materiali^ 
basta accennare che la prima è di venti bastimenti , oltre 
alcune lancìe cannoniere ; e dbe il naviglio mercantile della 
marina sarda ascende a tremilacinqQecento bastimenti « 

Come mai dunque, dopo i succennati confronti, si potrà 
avere motivo di temere che la concorrenza nel nostro porto 
delle navi di conunercio straniere abbia a produrre nm tal 
decadenza nel personale e materiale della marina mercantile 
da vedersi mancare i mezzi di supplire alle fortuite esigenze 
della marina militare, per trarne quindi una conseguenza di 
danno al grado di potenza della nazione? In verità che un 
simile <d9bielto eade nel ridicolo, ove si voglia, a mò d'esame, 
fare su dette cifre una regola di proporzione. 

Che se p ensaste per avventura che un grido di guerra 
marittima o l'allarme di una spedizione navale fossero tali 
da prom«K>vere V evasione de' marinai o da generare le dif^ 
fìcoltà temute dai nostri avversarli per T equipaggiamento 
della flotta , to^ietevi pure d' inganno. La storia ci mostra 
evidentemente quale sia 1' ind<>le e la natura della marineria 
Ligure-Sarda ; e senza riaodare i fatti de' tempi trascorsi , 
gli «sempi che ci cadono sotto gli occhi provano a sufficienza 
quanto sieno ingiusti, dirò anzi oltraggianti, i suddetti nou 
creduti ma sognati timori. 

Nel 1835 aHorcfaè la rottura delle amidievolì relazioni^ 
con Tunisi provocò T armamento in guerra di tutta la squa- 
dra sarda per imporre colla forza la legge a quella Reggenza, 
non solo furono com{detati e allestiti con mirabile celerità e 
senza il menomo ostacolo i regii equipaggi, ma l' ammira^» 
gliato trovossi affollato di domande di marinari che brama- 
vano ansiosamente far parte della spedizione e di provetti 
capitani che sollecitavano il favore di {»*endf re in quella cir- 
costanza servigio sulle regie fregate (ed alcuni de' quali eb- 
bero il comando di regie cannoniere) , non mossi da al- 
tro allettamento che dalla speranza d'un fatto d'armi ; e tutta 
la buona disposizione del Governo non bastò a soddisfare r 
moltissimi desiderii. Bisogna por convenirne: il nostro 

6 
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marinajo è ardito in pace e , direi quasi , temerario in 
guerra. Ha conosoenze pratiche di una certa elevatezza 
in ciò che riflette gli elementi ch'egli deve combattere, il 
segnalare degli astri , il variare dell' atmosfera , le indica- 
zioni della bussola, le sonde, le fortune di mare, gli ap- 
procci ; in ciò che concerne alla situazione geografica delle 
terre è delle regioni che scorre, all'indole , agli usi , ai co- 
stumi , alle risorse commerciali de' paesi ov' egli va traffi- 
cando. È sobrio, intelligente, sagace: ha la coscienza del 
proprio operare , sente la dignità della propria missione ; e 
trattalo da uomo , non da strumento , diretto colla giustizia 
e la severità de' comandi , animato coli' esempio , il nostro 
marinajo farà prodigj d'azione e di coraggio. 

Provata pertanto la insussistenza del terzo obbietto degli 
avversai] relativo al timore di minoranza nel grado di po- 
tenze della Nazione , aggiungeremo , riepilogando le idee sul 
triplice tema della questione , che la potenza positiva di uno 
Stato consiste principalmente nella ricchezza de' cittadini; e la 
istoria c'insegna che il sistema di privilegio impoverisce e 
che il libero concorso ingera prosperità e la esperienza dei 
fatti dimostra che un sistema di emulazione commerciale av- 
valorato colla forza di leggi ristrettive o con gelose tarifie 
daziarie , è disastroso all' interesse di una nazione , quan- 
d' anche sì consideri l' effetto dal solo lato della potenza di 
governo. 

Conchiudiamo : l' industria nazionale non deperisce per 
il libero contatto coli' industria straniera. Il concorso de' legni 
esteri non reca danno alla nostra marinerìa mercantile, non 
aitera punto le condizioni del nostro paese rispetto alla con- 
servazione di una competente manna di guerra. L' uguale 
trattamento delle bandiere non porta pregiudizio al nostro 
commercio ; serve anzi a promuoverne vieppiù lo sviluppo. 

Il commercio degli Stati-Uniti d'America è stato per lo 
meno stazionàrio sotto l'influenza delle leggi proibitive. — 
In Inghilterra a misura che si andarono diminuendo i dazj, 
crebbero gli utili alle popolazioni, le entrate allo Stato. — 
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In ogni dove le libere aperture al commercio e le ammis- 
sioni delle estere bandiere produssero il tornaconto dello ' 
Stato non solo, ma l'incivilimento de' popoli e il miglior 
essere d' ogni umano consorzio ; perchè il €#rso naturale dei 
destini tèndendo a ravvicinare le nazioni co' vincoli di una 
reciproca utilità, le conduce insensibilmente ad una federa- 
zione di lunga pace, d'interessi, di fratellanza: 

Uno spirito quindi di associazione, di mutuo soccorso deve 
prevalére vicendevolmente fra gli uomini d'ogni paese, 
d'ogni contrada. Questo spirito nelle nazioni deve succedere 
all'ingerenza imperativa della pubblica podestà sui poteri 
privati economici ; ed egli è appunto per promuovere in ogni 
dove questo spirilo filosofico morale eh' io ho stabilito in que- 
sto Saggio di codificazione il principio della libera concor- 
reiiza e della libertà universale di commercio, senza ecce- 
zioni clausole ristrettive , calcolando le nazioni e le società 
in quello stalo normale , in cui potrebbero senza gravi dif- 
ficoltà convenirsi. 

Dico normale perchè, ad onta degli aforismi teoretici dei 
Riformati , de' Discretisti , de' Thierisli , de' Guizotisli e di 
tutte le sette degli economisti politici , egli è innegabile che 
la nazione la quale abbisogna di sistemi proibitivi , di tasse 
di protezione per sostenersi e per progredire « è un corpo 
infermo che abbisogna di medicinali e specifici per ottenere 
la propria conservazione » . Procuriamo di mettere le nazioni 
in uno stato naturale di sanità , che è a dire in un sano e 
generale temperamento economico e cesserà il bisogno di 
ricorrere ai mezzi dell'arte. 

Al dì d' oggi che la navigazione ha preso per ogni dove 
un'energica spinta e che la si va riducendo à mirabile per- 
fezionamento per mezzo del vapore, « se è bello accompagnar 
col pensiero i continui sforzi che fa la scienza per sempre 
più estendere l'applicazione di siffatto ritrovamento, sia col 
semplificare i mezzi meccanici , che col dirigere a rassicu- 
rare la forza motrice » , è pure indispensabile che i governi 
non si rimangano addietro dal concorrere coi mezzi morali 
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ad uno scopo si utile all' industriosa comunicaztonè de' po- 
poli . In oòmmercio « lo stato stazionario di traffico equivale 
in economia politica a di^cadenza » . Conviene quindi atti- 
varne e spingerne Io sviluppo. -*^ Ora ^ in ragione dell' au-* 
metitó delle facìlitasiMi fatte al commercio n^icfnale ò lAra- 
niero ^ crescono gli elementi di relasiìone , di dòrrispondenza, 
di traffico ed aumenta quindi il bis(^no de' mezzi di tra^ 
sporto oltre ma^e^ che è quanto a dire dei baifCiibenti. La 
màrii^éria commerciale , òhe può eziandio divenire all' uopo 
uno stì^umento di guerra , è oggi uno de' primi elementi 
defila prosperità materiale de' popoli. 

«( Pertanto , tostochè le nazioni itfiauirannó lib^aménte le 
une 6e' porti delle altre, vedremo le marìrierie mercantili 
percorrere con crescente alacrità luti' i mari , Vedrem(> av- 
verarsi i miracoli di un'ascendente generale j[)rdiperità ntn 
ristretta a località , a persona , a paese , ma estesa a tutte 
regioni , a tutte le classi (1) ». 

Abolizione pertanto de* privilegj civili , mercatorj ed eco- 
nomici tra nazionale e straniero ; soppressione d'ogni diritto 
differenziale ; indistinta ed uguale ammissione di tutte na- 
zioni ai commerciò ed alla navigazione ; parità di trattamento 
delle ban<]H£^e ; abolizione di tutte le tariffe così dette di pro^ 
lezione , di tutt' i prem) d' estrazione , di restituzione di da?] 
di entrata e di tutti gli altri stimoli peeiintarj artificiali ; 
svincolamento da legami contrattuali , sotto qualunque for- 
ma di trattato ; parità dì trattamento degli stranieri in punto 
di condizione civile , sociale , economica e commerciale e in 
punto di tariffe doganali. 

Avverrà quindi , ciò mediante ( e sarà degno del secolo) 
avverrà ^ lo ripetiamo — malgrado le distanze , le guerre , 
la politica è gli incidenti d' ogni natura «-^ il fenomeno di 
lìil liberò , assoluto e generale esercizio de' poteri privati 
ecònòmi<5i , di una intera assoluta libertà di commercio di 
terra e di mare fra tutte le nazioni dell' universo; 

(1) Correre Mercantile di Genova. 
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XVH. — Sistema dei Pesi e Misure, 

La molliplicità dei sis).eniì di pesi e misure e la specialiili 
delle diverse denominazicmi, le unità di misura così iuco*- 
stanti e mutevoli fra le diverse nazioni e specialmente ip 
tante e si diverse forme e maniere nei singoli Stati della 
nostra Penisola, arrecano gravissimo incaglio nelle contrat- 
tazioni fra nazionali ed esteri, difficoltà ne'computi e nei 
rag^ua^ì, incertezza di risultati e frequente pregiudizio ai 
continenti . 

E con quale fiducia, infatti, puonno jnai praticarci in I|ta- 
Ha le reciproche commerciali transazioni ? 

Quanto ai pesi, nella maggior parte delle città A* Italia 
8ono in uso lelitdire, le oncie, i rabbi, i cantara, ì rotoli; 
ma questi pesi di una città, quantamque aventi la stessa der 
nominazione, non eorrii^ondono punto in effetto 9 quelli di 
un*aHra ; in alcune provincie italiane la libbra non si divido 
semplicemente in opcie, ma in danari, grani e miUesìu)!. In 
Roi9a, Firenze, Napoli, per esempio, la libbra è di dodici 
oneie, ma notate bene, onda locali, che vuol dire tutte di- 
v^'se 1^ une dalle altre, per cui (cosa stranissima e quasji 
impossibile a credersi) dì quaranta e più Città italiane che 
hanno la libl^ra di dodici oncie, non ve n'ha, si può dire, 
una seda la di cui onda corrisponda a quella di un'^tra^ 
giacché, operandosene il ragguaglio reale, danno tutte un 
singolo risultato totalmente diverso. In Crema poi vi è la lib- 
bra di oncie trenta. In Milano la libbra di oncie ventotlo; 
in Verona la libbra di oncie diciotto, e scorrendo non molte 
miglia di un medesimo Stato, troviamo libbre di Torino, 
libbre di Monferrato, libbre d'Aosta, libbre di Nizza, libbre 
di Genova ecc. libbre veccliie, libbre nuove, libbre grosse, 
libbre sottUi, libbre di dieci oncie, di dodici, di quattordici, 
di sedici, di didot^to, di v^ntuna, eoe. ecc.; e quasi che 
questa orribile confusiofìe non bastasse, vediamo una Città 
diM-inguere inoltre diverse specie di libbre, cipè la lib- 
bra di commercio, la libbra per l'olio, la libbra di vettura; 
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vediamo uq condune stesso avere una libbra pel legno da 
ardere, pel fieno, per la calcina; un'altra libbra pel cacio; 
una terza libbra per la carne, pel pesce, per le frutta; una 
quarta libbra pel pane, pel cuojo; una quinta libbra per la 
canapa e pel butirro ecc. ecc. 

E quanto alle misure? Osservate se la mente non deve 
rimanere stordita al solo pensare come da Stalo a Stato, da 
provincia a provincia, da municipio a comune e perfino da 
paese a paese si usino tante e tante misure incerte di valore,, 
infinite di numero, varie di nome, di divisione, d'origine, 
alle quali, come dice C. F. Giulio, non si può dare altro 
nome collettivo che quello di Babele e di Caos. 

« Infatti, ei prosegue, quali altri nomi si possono impie- 
gare quando si vede una provincia di settantatre comuni, 
come è quella di Casale, usare quarantotto lunghessze di 
trabucco, quarantòtto grandezze differenti di tavola e di 
giornata, quando la Savoia non ha meno di trentaquàttro 
misure diverse pei grani ed altrettante pel vino, senza con- 
tare la varietà infinita di nome e di numero nei moltipli e 
nei sotto-moltipli ? quando in tutto lo Stato le unità di mi- 
sura pei grani oltrepassano le centotrenta e quelle pel vino 
le centoventi ?» 

Togliamo ad esempio la misura di capacità per i grani e 
le biade. — In Ancona l'unità di questa misura sono rabbia 
e coppe: in Bologna corbe ^ staje^ quarteroìi: in Carrara 
sacchi e secchie^ in Genova emine e rabbi; in Livorno mag- 
gia e sacca^ staja^ qaarti^ mezzette e quartucci; in Milano 
moggia^ staja e quartari ed anche some^ mine e coppe; in 
Napoli e Sicilia salme e tomoli; in Roma rabbia e quarti; in 
Sardegna starelli e imbuti; in Torino sacchi e mine; in Ve- 
nezia moggia^ mezzeni^ stajee quarte ecc. ecc.; e mille al- 
tre unità di misura tutte speciali nel loro risultato, tutte di- 
verse nella loro denominazione, non appropriate (come do- 
vrebbero esserlo) all'uso ed al commercio generale della 
Penisola, ma ristrette alle parziali usanze d'ogni città , di 
ogni comune, d'ogni paese. 
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Discorriamo le misure di capacità che sono in uso nelle 
città d'Italia pel vino, l'olio ed altri liquidi. In Alessandria 
brente e boccali; in Arezzo barili e fiaschi; in Bologna emeri 
e mosse; in Brescia zerli e boccali; in Genova barili ed amole; 
a Napoli barili e caraffe; a Nizza rubbi (d.pinte; a Padova 
mo^telli e bozze; in Sicilia salme^ cantara^ quartucci; in Ve- 
rona brente e inghistare^ per lacere di tante altre denomi- 
lìazioni che si danno in altre città all'unità di misura di cst< 
pacìtà^ come sarebbero some^ corbe^ qìiartari^ soglia conzi^ 
miri ecc. ecc., e Dio volesse che la differenza fosse solo 
nella denominazione, ma tutte le suddette misure diversifi- 
cano, per così dire, le mille miglia l'una dall'altra nella ca- 
pacità specifica d'ognuna. Sonovi poi i barili da olio, i barili 
da vino e le altre unità distinte per questi ed altri liquidi, 
e per colmo di confusione la stessa misura di capacità adot- 
tata , per esempio , colla stessa denominazione in un me- 
desimo Stato, come sarebbe il barile da olio in Toscana, 
vi canibia assolutamente di paese in paese, perchè vi si ha 
il barile fiorentino^ il barile pisano^ il barile aretino^ il ba- 
rile stajo fanese, e tutti di capacità diversa, giacché il primo 
è di libbre novanta, il secondo di libbre ottantotto , il terzo di 
libbre centodieci, il quarto di libbre cinquantasei. 

Che se pasàamo a svolgere le misure lineari di super- 
ficie che si usano in Italia per i terréni e le fabbriche, le 
misure lineari mercantili , non che le misure agrarie pei 
campi, non basterebbero per venirne a capo altrettante ta- 
v£^ sinottiche dimostrative, ma la mente archimediana me- 
desima avrebbe a confondersi per la centuplicata natura e 
quantità delle riduzioni e de'ragguagli e pel rapporto di tante 
e sì diverse denominazioni. 

E per vero, in Alessandria le misure lineari di superficie 
pel terreni e le fabbriche, sono piedi e trabucchi; in Bergamo 
piedi ^ braccia da faJ^briche; in Cesena piedi e parti; in Ge- 
nova palmi ed onde; in Milano piedi, trabticchi e gittate; 
in Napoli palmi e parti; in Reggio braccia^ oncia e punti; 
in Roma piedi moderni , palmi da costruttore e canne; in 
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Torino piedi liprandi^ trabucchi ed oncie^ e piedi liprandi^ piedi 
manuaìi ed mcie; in Toscana braccia^ soldi e danari'^ in 
Trento passi e piedi\ in Venezia pertiche^ piedi e parti'^ al- 
trove si usano tese^ piedi ^ peUid e /tn««. Quaranta circa fra 
)e città italiane hanno per unità di misura lineare il piede; 
ma codesto piede è assolutamente speciale a ciascuna località, 
giacché quello di Ancona differisce affatto da quel di Bolo- 
^, quel di Pavia da quel di Venezia, quel di Mantova da 
quel di Ravenna e così discorrendo; talché quando uno in 
Italia, dtando per misura lineare il piede^ crede di indicare 
una unità^ non sa forse che sotto qviesta parola si compren- 
dono quaranta circa unità, tulte discrepanti le une dalle al- 
tre, benché uguali nella denominazione, perché appunto di 
quaranta ^cie circa viene ad essere il piede tra noi. 

Né meno assurde, strane e ridicole sono le misure lineari 
mercantili d'Italia nostra. —In un paese si usa il braccio^ in 
un altro si usa la cannai qua si misura col palmo ^ là i^ mi- 
sura coH'auna; v'ha chi adopera la mazza^ vTia chi si serve 
del raso'i tutte unità diverse tra loro non solo neUa deno- 
minazione, ma eziandìo nel ^alore. Il braccio poi , che è 
l'unità più usilata in moltissime delle italiane città, vi pre- 
senta-, direi quasi , del problemi indissolubili per poterne 
apprezzare in ogni dove il giusto e rispefltivo valore; impe- 
rMChé v^htt il èroccto d'Ancona, il braccio di Bergamo, il 
braccio di Brescia, il braccio di Carrara, il braccio di Cre- 
mona, il braccio di Faenza, il braccio di Ferrara, il braccio 
di Lucca, il braccio di Mantova, il braccio di Modena, il 
br4toeio di Novara, il braccio di Padova, il braccio di Parma, 
il traccio Ai Piacenza, il braccio di Rimini, il braccio di Ro- 
vigo, il braccio di Toscana, il braccio di Trento, il braccio 
di Urbino, il braccio di Venezia, il braccio di Verona, tutti 
diven^ l'uno dall'altro; ed oltre alle sovradescritte , altre 
ventitré <^tà italiane hanno tutte indistintamente il loro 
braccio i^eciale. — Che se giunto per avventura in uno 
de'suddetti paesi , voi credeste , conoscendo la misura del 
braccio, di conoscere la misura lineare mercantile del paese 
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medesimo, v^ìngaanale a partito, perché il bracdd vi si di- 
stìngue in tante altre unità della stessa denóminazicme e vi 
trovate il braccio da panno, il bmccio da seta, il braccio da 
tela, il braccio da fettucce, il braccio da lana, il braccio da 
cotone, — Non è codesta una confusione deplorabilissima 
ne^ jEK>slro pa^e ? 

Passando a parlare per ultimo delle misure agrarie, voi 
stu{nrete altamente in vedere come nel solo spazio di terreno 
che comprende alcuni Stati d'Italia, si usino tante e sì diverse 
unità e denonunaziom per la misura delle campagne, c(sne 
sono per tempio moggia in Alessandria, some in Ancona, 
pertiche in Bergamo, tornature in ^Bologna, piò in Brescia, 
quariieri m Ferrara, biolc^ m Mantova, stari in Massa, 
cannelle in Genova^ coltri in Lucca, canqn in Padova, rub- 
ina e pezze in Roma, giove in Sarzana, giornate e tavole in 
Torino, salme e tomoli in Sicilia, quadrati, ttmle, pertiche 
e itch^ in Toscana, staja in Trento, zuoja in Udine, coppe 
io Urbino, passi e ghebbi in Venezia ! ! ! 

A rimediare a tanta confusione conveniva trovare un 
mezzo positivo, ùnico, generale, un sistema che riducendo 
ad una certa invariabile unità le misure di qualsivoglia ma- 
niera, dovesse formare base per tutte le nadMMii e tornare 
ugualmente di vantaggio sia al rispettive commercio interno 
de'popdi, che a quello con l'estero. E questo mezzo viene 
proposto ocdla universale adozbne di tin solo^ uniforme ed 
eslusivo sistema di pesi e. miisure, per cui si giunga ad ot^ 
tenere la parità del traftamaiito ne'rapporti internazionali, 
cioè il sistema metnoo decimale^ il quale — appog^ato a dati 
scientifici^ awaloarato dalla pratica e sperimentato con suc- 
cesso da molte nazioni — ^ingenerando nell'animo de'nazionali 
e degli sti»nieri una muti» confid«[iza, piena ne rend^ 
la Mucia dagli uni agli altri, e più attivi farà gii scambìi e 
le conmierciaU e marittime transazioni, tolti così le dub- 
biezze e i perniciosi effetti che possono derivare da meno 
esatti computi o dalie men rette liquidazioni, e produrrà 
quindi il morale vantaggio della comune equità così de'pri'- 



— 90 ^ 

vali e dei commercianti, che delle pubbliche rispettive Am- 
ministrazioni di tutti gli Stali. 

La diversità e molliplicità delle farmacopee e dei pesi e 
misure medicinali in Italia sono cagioni di frequenti e non 
lievi disordini e difficoltà nel pratico esercizio della medicina. 
È noto, e dottori dell'arte lo accennano, come le preparazióni 
farmaceutiche non solo acquistino efficacia diversa secondo 
il metodo col quale sono preparate, ma come possano ezian- 
dio assumere proprietà e spiegare azioni affatto differenti (1). 
É noto pure in quanto imbarazzo sia condotto il medico pra- 
tico dall' accennata diversità dei pesi e delle misure che 
specialmente nel centro d'Italia s'incontra a brevi distanze. 
— Nell'additare siffatti disordini, si è trovato conveniente 
di adottare il mezzo opportuno di ripararvi, quello cioè di 
procacciare la necessaria uniformità delle farmacopee e dei 
pesi e misure medicinali. 

Ma introdurre un nuovo sistema in paesi ove son vive 
antiche abitudini , . renderlo chiaro agli idioti , persuaderlo 
agli ignavi , che rifuggono da qualunque applicazione che 
presenti qualche difficoltà, non fia agevole impresa, e Im- 
perocché , come dice lo stesso autore , l' idea delle misure 
consuete è |ttofondamente impressa nello spirito dell'uomo, 
essendo egli stato solilo fin dai primi anni a prenderle per 
termini costanti di confronto , ogni qualvolta abbia voluto 
farsi un giusto concetto della grandezza di checchessia. Le 
case , le officine, sono piene di mobili , di masserizie , di 
stromènti, le cui dimensioni a ogni ora gli ricordano quelle 
misure : i nomi di esse entrano in una infinità di leggi,'' di 
regole, dì usanze, che ogni giorno gli è d'uopo adempiere, 
applicare, osservare; insomma, senza quasi eh' ei se ne 
avveda , l' idea delle misure locali gli è sempre presente , 
è uno degli elementi di tutte le sue cognizioni pratiche , 
lo guida in tutte le operazioni delle arti, in tutti i negozj 

(i) Nell'oUaro Congresso ScientiGco ìtaliaDO in Genova tali inconvenienti 
furono segnalati alla Presidenza della Sezione di Medicina da varii membri 
di questa. 
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della vita ; essa è divenuta , per così dire , parte del suo 
essere istesso. Il dimepticare cose lentameute, penosamente 
imparate , il deporre abiti antichi , l' assumere abiti tutti 
nuovi non può essere opera di un giorno; per passare da 
quelli a questi evvi molto da apprendere, molto da dimen- 
ticare ». 

Ad oggetto . pertanto che il passaggio a questo nuovo 
sistema non venga troppo repentinamente a ferire le abitu- 
dini delle popolazioni, e possa esserne agevolata l'attiva- 
zione con preventive cautele e con mezzi appropriati a 
diffonderne la conoscenza e renderla generalmente fami- 
gliare, viene in questo Saggio proposta una comune regola 
tra' Governi per la concessione a' popoli rispettivi di un ter- 
mine competente prima della assoluta sua osservanza. Mal- 
grado la difficoltà delle incarnate abitudini e la renitenza dei 
neghittosi, e malgrado (quando pure esistesse) l'opposizione 
de' malevoli, è impossibile che la ferma volontà dei Governi 
e l'operosità dei governanti , e l'uso ragionato de' mezzi , 
non che i libri e le tabelle di rapporto e l'efficacia delle 
opportune misure non giungano in questo frattempo a felice 
universale riuscita ; e la caparra del bramato succèsso sta 
nella persuasione , in cui debbono necessariamente venire 
le popolazioni , del maggior vantaggio che al rispettivo in- 
dividuale interesse debbo necessariamente produrre questa 
uniformità generale di pesi e misure. 

XVII. — Sistema di monetazione. 

Passiamo ora al sistema della monetazione. Chi mai an- 
noverare potrebbe i gravissimi inconvenienti che sono sempre 
derivati e derivano tuttora alla vita eccmomica delle aggre- 
gazioni sociali e specialmente dei diversi popoli italiani e 
al commercio d'ognuno dal mostruosissimo agglomeramento 
di tante e si diverse specie di monete d'oro, d'argento,, di 
eroso, di eroso-misto e di rame, antiche e inoderne, estere 
e nazionali , buone e false , di peso e calanti , nominali e 
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coQvenzionali , legali ed abusive , e delle ionumerevoU 
e strane denominazioni alle aioUe{dici quantità djaUe diverse 
valute, non solo da Stato a Stato, ma da provincia a prò* 
vincia, da munioìpio a comune ? 

Viaggiate l'Italia. Negli Stati PontiCcii l'unità monetaria 
a cui i prezzi ed ogni specie di valutazione si riportano, è 
lo sento romano , quindi scuti e baiocchi ; paoli , te$toni , 
quattrini e danari. Passate nel reame di Napoli, nuovi 
conii^ nuove monete, nuovi nomi, nuove valutazioni; i'u*^ 
nità monetaria è il ducalo : quindi ducati , pezze , piastre , 
toTÌ^ carlini^ granii baiocchi^ picdoU^ cavalli o calli, m^zzi 
granii torneai y cinquine. Appreso che abbiate dopo vo^ 
studio quésti due speciali sistemi di monetanone e caloo^ 
latine, se pur vi è riuscito possibile, i relativi rapporti, ve- 
nite in Toscana? Nulla di quanto sopra; diverse le spediCt 
diverso il valore , diverse le divisioni ^ diverse le djenomi^ 
nazioni. Dena^ francescone^ franceschino^ li/porne^e^ testone^ 
lira^ mezza lira^ doppio paolo^ paolo^ mezzo paoto^^ fiorino^ 
mezzo fiorino , qtujtrto di fiorino , doppia crazia , cr&zia ^ 
crazia nuova^ doppio soldo^ soldo^ duetto^ quattrino j danaro. 
L'unità monetaria era il fiorino; ora è la lira toscana. -^ 
Passate in Lombardia ? Un altro e tutto diverso metodo di 
contabilità monetaria vi assale la mente e invece di piastre., 
di francesconi, di testoni ^ di paoli , di cavagli , di soldi , di 
crazie, di duetti e quattrini, voi trovate scuti locali, fiorini 
di convenzione, carantanì, phennings^ ducatoni o scudi della 
croce , ducati correnti , ducati da olio , svanziche , mezze 
svanziche, lire, di Milano, lire di Mantova, lire di Venezia, 
marchetti e danari ; e l'unità monetaria è la lira awtf iacal . . . 
Non basta: ogni parte^ ogni provincia d'Italia e, direi quam^ 
ogaai città ha la sua lira pro{)ria nominale. Vi è la lira di 
Toscana^ la lira di Lucca, la lira di Parma, la Ui^ di Mo-- 
dena, la lira di Genova, la lira di Piemonte, la lira di Sar- 
degna, la lira di Milano, h lira di Venezia, la lira di MaUr 
tova , la lira di Reggio ; e nessuna di queste lire ha un 
valore che corrisponda nemmeno approssimativamente l' una 
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coll'altra , poiché la Toscana vale oltantaquattro ceDtesimi 
dì ft^ùco, la lucchese centesimi settantacinque, la parmense 
Vèntieinque , la modenése trentotto , la genovese abusiva 
ottunta ) e quella fuori banco ottantaquattro , la piemontese 
vécefata un franco é dieiotto centesimi , la sarda un fracco 
e ottantotto centesimi ^ la milanese settantasette centesimi , 
la veneziana cinquant' uno , la nlantovana ventisei; e tutto 
ciò senza parlare dell'uso abusiva di tante altre valutazioni 
e nomi capricciosi è convenzionali , in cu) la mente si con- 
folìdé e si perde. Ora^ domando io se sia conveniente alla vita 
ecotmniica delle popolazioni , alle transazioni commerciali 
degli abitanti della penisola , sJl' interesse delle finanze dei 
varìi Stati , alla dignità stessa de' varii governi d'Italia 
cotesto agglomeramento di tante e sì diverse e si strane 
otnnplicaìioni di specie, di monete, di Valute e di dono-* 
mìnazioni , che il viaggiatore lamenta , che lo straniero 
deplora, che l'esperienza condaniia? Sia lode e lode somma 
a que' governi che, desistendo dàlia tenacità di antiche 
abitudini e spezzando con saggia moderazione vincoli di 
forma e di pregiudizio, dannosi al benessere de' loro popoli, 
adottarono già da tempo il sistema legale monetarlo da noi 
propostò, ch'è il decimale, espresso semplicemente in lire e 
centesimi (1). E quale infatti potrebbesene rinvenire più 
sémplice, più preciso, più facile all'intelligenza comune dei 
cittadini, de' popolani? cenio centesimi fanno una lira ; ec- 
covi in due parole tutto il sistema della monetazione. Ora, 
quale il lazzarone di Napoli, il giornaliere di Roma, il cia- 
battino di Genova, il facchino di Firenze, il cabassino di 
Torino, il monello di Milano, il j?ondoliere di Venezia, 
efae non giunga ad intenderlo? — La lira italiana pertanto 
sia l'unità monetaria in tutti gli Slati d'Italia ; e i Governi 
della Penisola faranno atto di sapienza civile immolando 
all'altare di questa unità monetaria le denominazioni tradi- 
zionali delle loro valute, la di cui conservazione sarebbe bia- 

(i) Negli Slati del re di Sardegna fu già adottato da molto tempo quello 
sistema decimale. 



simevole caparbietà ; e saran tolti gli abusi, i defraudamenti^ 
gl'inganni, cui si va non raramente soggetti nel viaggiare 
da paese a paese per l'ignoranza dei precisi ragguagli di 
tante e si diverse qualità di monete ; e si avrà uniformità 
di sistema, facilità di conteggio, eguaglianza negli scambi, 
armonia ne' rapporti, agevolezze ne' transiti, parità ne' con- 
tribuenti e fiducia universale. 

Abolizione quindi, e per ogni dove, di qualunque altra 
specie di monete, di valute e di denominazioni; ne sia perfino 
proscritta la tolleranza. Le piastre^ idttcati^ i tarì^ ijpoo/ì, le 
dene^ i testoni^ i fiorini^ le grana^ le crazie^ i baiocchi^ i soldi, 
ì cavalli, i tornesi, le cinquine, i duetti, i quattrini, i danari 
servano ad arricchire i musei numismatici delle Università e 
dei Corpi scientifici d'Italia, servano a completare l'istoria 
metallurgica de' diversi Regni e Stati italiani ; e gli attuali 
sovrani della Penìsola compiano questa grand'opera di utile 
civile sapienza che eternerà nella posterità i loro nomi. 

Vengono codificate l'eguaglianza delle tasse , delle im- 
poste commerciali, la parità delle agevolezze per la sicurtà 
delle, merci ed effetti, per la loro vendita e baratto e per il 
carico e lo scarico de' bastimenti . È stabilita là universale 
reciprocità di ugual trattamento delle navi nei diritti d'an- 
coraggio, di porto e di naviga^^ione e in quelli di sanità e 
quarantena ; non che la esenzione dal pagamento di ogni 
diritto pei casi di rilascio o appròdo forzato. 

XVIII. — Portata dei bastimenti. 

Per applicare alle navi d'estera nazione i diritti d'anco- 
raggio ed altri, cui si fa luogo in caso d'operazione di comi- 
mercio , varj ed ineguali sono i provvedimenti in uso per 
determinare la reale portata del bastimento, in ragione della 
quale sogliono dovunque essere applicati tali diritti. 

Presso alcune nazioni è in vigore il sistema di niisurare 
i proprii bastimenti in piedi e pollici. Quest'unità di misura 
però varia da un paese all'altro , perchè il piede francese , 
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a eagìoD d'esempio , differisce dal piede inglese ^ il piede 
spagauolo dal piede italiano ^ e così va discorrendo. Altri 
Stati usano il sistema metrico-decimale; presso altre regioni 
la stazzatura dei bastimenti si pratica con unità di misura 
di diversa denominazione. 

Tutti siffatti sistemi producono risultati diversi nella por- 
tata delle navi, giacché mentre coll'uno riesce piccola Tu- 
nità indicativa della capacità del legno , emerge coU'altro 
metodo assai più elevata una tale unità; e ne consegue che, 
oltre ad una sconvenevole disparità di denominazioni di 
queste unità, che presso molti Slati si chiamano tonnellate^ 
presso altri si dicono lastre^ o che so io, riesce sempre nel 
porto di una nazione incerta la vera portata del bastimento 
di un'altra ; poiché i rapporti, ì calcoli, ì ragguagli che è 
necessario operare fra i diversi metodi di misurazione onde 
avere il risultato che si vorrebbe ottenere secondo il proprio 
sistema di stazzatura, non danno pressoché mai l'effetto de- 
siderato: quindi talora scapito al bastimento estero, a cui 
viene attribuita un'imposta non proporzionata alla sua vera 
capacità; talora danno alle casse dello Stato, ne' di cui porti 
è ricevuto il bastimento , il quale non paga la quotità dei 
diritti corrispondenti all'entità della sua vera portata. 

In molti Stati si é mirato a togliere di mezzo simili in- 
convenienti collo spediente adottato di mandare un pubblico 
stazzatore a bordo del legno estero a misurarlo ; ma codesta 
operazione riesce assai malagevole allorquando il bastimento 
trovasi carico o ingombro di merci. — A siffatte misura- 
zioni inoltre non puossi procedere ogni qualvolta il legno 
riparte dalla quarantena senza prendere pratica. È sempre 
poi operazione incommodissima e soggetta talora a spiace- 
voli suscettività cotesta specie di giurisdizione esercita a 
bordo dì un bastimento coperto da estera bandiera. Le visite 
della Dogana hanno per iscopò di evitare il contrabando, 
diritto vicendevolmente riconosciutosi dai Governi di tutte 
nazioni ; ma l'azione diretta ad ispeltare il corpo istesso del 
bastimento è di natura troppo giurisdizionale, che è quanto 
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dire di puliùa ecoDOmico-ammmistraliva , che mal s^àddice 
ad una nazioDe esercitarla sui bastimenti dell'altra. 

A prevenire pertanto le avvertite ioconvenieoze viene 
qui proposto un metodo solo, unifornie e generale dì staz-- 
zatura dei legni per constatarne le dimensioni ^ una sola e 
generale deaominazione d'unità per significaFe la capacità 
d'una nave, cioè il suddetto sistema metrico-decimale^ che 
trovasi già adottato da molte delle potenze marittime (1)» e 
vuoisi credere che avrà pure ad essere seguitato dagÙ altri 
paesi y sia di grande che di piccola navigazione ; cosiechè 
la portata risultante dalle rispettive carte di bordo del ba- 
stimento si abbia a riguardare, senza alcuna eccezione, per 
la sua vera capacità e su quella vengano applicati i rela- 
tivi diritti. 

XIX. — Nazionalità dei bastimenti. 

Abbiamo creduto opportuno di stabilire in questo Saggio 
le regole fissanti le condizioni per accertare la nazionalità 
rispettiva dei bastimenti, sia riguardo alle caribe di bordo 
di .cui donno essere muniti , che rispetto al modo con cui 
abbia ad esserne formato l'equipaggio. 

Perchè un bastimento qualunque di commercio possa nello 
stato normale di pace inalberare la bandiera di una potenza, 
di una nazione , è necessario ch'esso appartenga a quella 
potenza , a quella nazione , di cui vuol portare il vessillo, 
che è quanto dire appartenga in proprietà ad individui o 
cittadini dell'una o dell'altra ; talché un legno mercantile , 
di cui siano proprietarii sudditi brasiliani, non potrà in mas- 
sima alberare legalmente la bandiera della repubblica del- 
l'Uruguay; un bastimento di commercio appartenente a 
cittadini francesi non potrà impalmare il vessillo degli StaJti 
Uniti d'America, e così va dicendo. 

L'individuo però di una nazioDC, domiciliato da dieci 

(1) Negli Slati del re di Sardegna questo sistema decimale di stazzatura 
fu adottato fino dal 1858. 
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aim negli Stati di un'altra, acquistandovi per regola recw 
procamente ammessa fra le nazioni la cìHadinàn^ può ivi 
possedere in proprietà liastimenli di commercio ed inalbe- 
rare sui medesimi la bandiera di quella nazione* Sono anche 
comàderatà come légni nauonali quelli che , essendo stati 
presi all'inimico da bastimenti da guerra del rìspettito gq-r 
verno o da navi della sua marina mercantile munite di 
lettere di marco^ fàmo siali dichiarati di buona preda dalle 
corti e consigli di preda degli Stati rispettivi. 

La proprietà d'un bastimento snol essere delèrilìinata nel 
modo che segue : 

P^ i bastimenti costrutti nello Stato , da un aito di qui* 
tanza rilasciato nelle d^ite forme dal costruttore in favore 
del committente, oppure da un regolare istromcnto di véh^ 
dita che ne sia stata fatta da un nariooale ad un altro, ov • 
vero da una aggiudicaiione o avvallamento risultante da 
sentenza, decreto o giudicato di tribanale competente. 

Per ì basamenti di costruzione nazionale provenienti da 
un proprietario suddito estero , la proprietà è determinata 
da un regolare atto di vendita fatto da notaro o puUilico 
uffiziale della nazione cui appartiene l'estero proprietario 
venditore. 

Per i legni di costrusàone estera proveoientì da un prc^- 
prietarìo nazionale, da un atto di vendita come sopra. 

Per i legni di costruzione estera provenienti da un pro- 
prietario suddito estero , da un atto tti vendita come sopra 
o da Un decreto^ sentenza, giudicato dei tribunali della Da>- 
zione a cui appartiene il bastimentOy die ne abbiano cteferto 
aggiudicalo l'avallamettlo e la proprietà a faivore del sud- 
dito nazionale. 

A' succennati prìncipii generali si aggiungono da un 
buon numera di Stati , specialmente europei , altre coildi- 
:&ioni essenziali di forma perchè un bastimento possa ritar- 
darsi come nazionale e battere bandiera dello Slato ; quali 
^sarebbero, a cagion d'esempio, cb'essa sia inscritto seti re- 
gistri dei legni di commercio delia nazione, di cui porta il 
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v«88ÌUo; e che ^a muoito delle carte o spediùoni di bordo 
prescritte dai pr^fiii regolamenti. 

Ma come stabilire una base certa, universale pel rico«> 
nosdmento reciproco delle carte di bordo de' bastimenti, se 
la maggior parte delle nazioni hanno ciascuna un sistema 
speciale di carte , una forma, una denominazione diversa ? 

XX. — Carte di bardo. 

Secondo le leggi di qualche nazione, i bastimenti del com- 
mercio debbono essere muniti della patente di nazionalità , 
deir istromento di proprietà , del mandalo o lettera di co- 
mando del capitano e del ruoto d'equipaggio. Presso, qualche 
altro Stato i legni mercantili debbono avere il certificato di 
costruzione , il passavanti pel bastimento , il ruolo , il pas- 
saporto per gli individui che lo equipaggiano, Sonovi perfino 
dèi Governi i quali obbligano i capitani delle navi ad avere 
cinque o sei cosidette carie di bardo^ cioè ruolo, passavanti, 
passaporto, patente di nazionalità, patente di grado del ca* 
pitano , atto di proprietà , scontrino del bastimento ( oltre 
ben inteso il prescrìtto giornale di navigazione). 

Importa altamente che una grande modificazione venga 
a questo riguardo adottata ; che sia ammesso con principio 
reciproco d'internazionalità un sistema uniforme di carte 
di bordo j sia pel numero , che per la denominazione ; che 
la maggiore semplificazione sia praticata pella forma e pella 
durata delle medesime ; cosicché i legni mercantili di tutte 
le nazioni vadano corredati degli stessi documenti ; e si 
possa in ogni parte del mondo ed in qualunque siasi eve*^ 
niella conoscere se un bastimento in navigazione trovisi in 
piena regola d'appresso al sistema generale d'ìnlernazionalilà 
adottato da tutti gli Stati de' popoli marittimi inciviliti. 

Io stabilisco quindi nel presente codice proposto ^d espe- 
rimento che le carte di bordo^ di cui debbano essere munite 
le navi del commercio di tutte le nazioni , non sieno che 
due, cioè : 1^ La Patente di nazionalità e navigazione , la 
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quale — oltre a tutte le indicazioni della misurazione, della 
portata, della costruzione, della proveniMUto, della proprietà 
del iKistimento — abbia pure ad includere i movimenti del 
legno , le variazioni di proprietà , i cambiamenti del capi- 
tano ; 2^ il ruolo d'equipaggio portante il nome , co^ome 
e tutte le indicazioni della gente di bordo , la paga e le 
competenze assegnate, la destinazione del viaggio , gli im- 
barchi e sbarchi degli individui, gli arrivi e ie partenze 
del bastimento, la data dell'armamento e quella del disarmo. 

XXI. — Casi di naufragio o awiria. 

Caso di grave momento, di un'estrema esigenza si è 
quello del naufragio de' legni di una nazione nelle acque 
soggette ai domimi dell'altra, o di avarìa o di fortuna di 
mare. Viene quindi stabilito in reciprocità l'apprestamento 
dei più pr(mti soccorsi a' legni che avessero per avventura 
a patire qualche danno , sieno essi bastimenti da guerra o 
di commercio ; è convenuto di accordare ai medesimi la 
stessa protezione e il medesimo trattamento usato ai legni 
nazionali. Le più solide guarentigie sono fissate per la sicu- 
rezza delle parti o avanzi , sartiami , attrezzi e delle merci 
che fossero ricuperate e polla libera loro consegna al prò-- 
prietario o agli aventi causa ; e per un giusto riguardo alla 
bandiera dello Stato , a cui il legno naufragato appartiene , 
è stabilita la massima, che in simili casi la direzione delle 
operazioni di soccorso e salvita^io rimane affidata al console 
della propria nazione , senza che l'autorità locale abbia ad 
ingerirsene , anche rispetto al modo di regolare , quando 
siane il caso, le avarie di detti legni r 

XXII. — Limiti di giurisdizione 
delle autorità locali sul mare. 

Considerando poi come le màssime generali del diritto 
marittimo ed i relativi speciali regolamenti vadano soggetti 
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a dabbi0zz6 nella loro applicazione ai casi di urtò Ira basti- 
menti di avarie seguite in alto mare o nelle acque ter- 
ritoriali , si è creduto opportuno stabilire che sia recipro- 
camente usata a queste circostanze una parità di trattamento 
alle bandiere d'ogni nazione ; e si è quindi ammassò il pria-- 
cipio che la giurisdizione delle autorità locali, sia. limitata 
ai casi, in eui l'urto o l'avaria avrà avuto luogo nelle ri- 
spettive acque territoriali , cioè sotto il tiro del cannone , 
senza distinzione beninteso tra legni a vela e baslHnenti a 
vapore. 

XXIII. — Massima generale pei futuri vantaggi reciproci 
in fatto di commercio e di navigazione. 

Seguono alcune disposizioni generali di politica interna- 
zionale, sia riguardo alla polizia idtema dei bastimenti del- 
l'una nazione nei porti dell'altra, sia rispetto alla condizione 
individuale de' consoli , che esercitassero nel paese in cui 
risiedono la mercatufa; e per dare in genere a sifiEeitti prìn* 
cipii la successiva pratica applicazione per i futuri vantaggi 
che potessero conseguirvisi in fatto di navigazione e com^ 
meroio , senza il bisogno di far luogo a concordati ; e ad 
oggetto di espellere per l'avvenire la possibilità dì privati 
vincoli contrattuali , è necessario l'adottamento della mas- 
sima universale fra le naùoni, che nessuna di esse possa in 
avvenire concedere ad un'altra alcun favore o vantaggio , 
senza che questo addivenga immediatamente comune a tutte 
le altre nazioni. 

« 

XXIV. — Caso di guerra : oggeiti di bellico conlraòando: 

blocco di porti o piazze. 

Preveduto il caso di guerra di una potenza contro del- 
l'altra (caso però che diverrà, coli'adottamcnto delie disposi- 
zioni internazionali qui stabilite, assai meno posatlule ) si è 
fissato per regola generale tra le nazioni che la bandiera 
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neutrale assicara il legno, le pèrsone e le mèrci , e che di 
essa rimMe pienamente libera la navigazione. 

Si è fatto luogo inoltre ad una espKcita dichiarazione 
degli oggetti di bellico contrdmndo, nel!' intendimento di 
prevenire qualunque dubbiezza sulla natura e la qualità 
degli oggetti medesimi. 

Siccome però potrebbero in tali spiacevoli evenienze tro- 
varsi dei porti o piazze bloccati ed assediati per mare o per 
terra , eÌMsì vengono opportunamente statuite le relative ec^ 
cezioni e s{»egato il modo e intesi gli effetti delia notifica-i 
ziobe dei blocco. 

XXV. -V Espulsione e persecuzione dei pirati. 

Lo stesso principio che dettava le disposizioni repressive 
de' crimini e delitti comuni , cioè la reciproca estradizione 
de' malfattori da nazione a nazione, non potè a meno d'in- 
durmi a proporre in questo Saggio di codificazione regole 
uguali per req)uIsione e la persecuzione dei pirati, non che 
dei fautori o complici di pirateria, e ciò a tutela del com- 
mercio marittimo e della navigazione. 

XXVI . — Stabilimento di un solo primo meridiano 

fra tutte le nazioni. 

La convenienza di stabiFire un solo ed unico primo meri- 
diano per tutte le nazioni ella è cosa di mdta utilità e 
riclamata dall'attuale stato delle scienze nautiche, onde ap- 
prestare ai naviganti facilitazione di calcolo ed uguali comuni 
risultanze, e togliere còsi di mezzo tanti primi meridiani 
speciali, sui quali ogni nazione basa le. sue carte e tavole 
pella navigazione* Così la Francia ha il suo primo meridiano 
che passa per l'osservatorio di Parigi; l'Inghilterra il suo 
che passa per quello di Greenwich e la Spagna il suo prò* 
prie che passa per l'Isola di Ferro. Cosi dicasi degli Siati 
Uniti dell'America Settentrionale, e di altre regioni marìt' 
tìme, che abbiano il loro proprio primo meridiano. 
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Questo debb'essere un solo ed unico per tutte le nasoni 
^ su quello debbodo desse formare le carte geografiche e di 
navigazione , dedurre le conoscenze del tempo e le effeìme- 
rìdi e compilare le tavole tutte che hanno a servire per la 
formazione dei calcoli astronomici e di navigazione. 

Non è questa, a dir vero, materia che possa considerarsi 
come implicitamente inclusa in ciò che si riferisce all'eser- 
cizio delle regole di diritto intemazionale ; ma noi sugge- 
riamo l'adozione di un tale divisamente, come quei» che è 
inteso ad apportare a tutti i naviganti d'ogni paese una sem- 
plificazione di calcoli ed una uniformità di procedimento , 
che non dipende che da una mutua e facile intelligenza dei 
governi e che apporterebbe, come aU)iam detto , effetti di 
comune soddisfazione « 

XXVII. -^ Dei segnali generali pei basHmenti in navigazione. 

Nulla di più opportuno , di più utile pel capitano di un 
bastimento in navigazione che avere il mezzo d'implorare, in 
qualunque siasi evenienza o perìcolo, assistenza od aiuto da 
un altro legno anche di estera bandiera che trovisi in distanza, 
di chiedere la longitudine, o di domandare acqua e viveri 
notizie, ed averne prontamente i soccorsi e le risposte. 
Questo mezzo consiste nell'uso cosi detto dei segnali, i quali 
si fanno, se di giorno, con bandiere di diversi colori, fiam- 
mole e simili ; di nottetempo con colpi di cannone , fucili , 
razzi, fanali e fuoòhi ; e in tempo di fitta nebbia colla cam- 
{lana, colla tromba marina. 

I segnali ( pel di cui mezzo si danno dai comandanti di 
armate e squadre navali le istruzioni sul mare ai capitani 
dei diversi bastimenti da guerra facienti parte dell'armata 
squadra ) si distinguono in generali e particolari. I primi 
riguardano gli ordini di battaglia , di marcia , di ancora- 
mento, d'evoluzione, di viaggio. I secondi esprìmono i vo- 
lerì del comandante pei siiceli capitagli di ciascun naviglio 
e reciprocamente gli avvisi che questi danno al medesimo* 
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Ora , perchè mai quest'utilissimo linguag^ di conven- 
none non potrà generàlmentef adottane fra tiitti i naviganti 
mercantili y 3i qualunque nazione essi sieno , in ciò che 
riflette le nozioni sui tempi, sulla provenienza, sulla longitu- 
£oe, sugli avvenimenti di mare, le domande di acqua, di 
soccorso, di viveri, ecc. ecc. , di cui un bastimento man- 
casse? .... 

La lattica o, dirò meglio, il dizionario di questi segnali 
pella n4rina mercantile fii già da tempo compilato in In- 
ghilterra^ ed è in esercito fra le navi del commercio di quella 
nazione e fra quelle di altri popoli marittimi del Nord del- 
l'Europa, ed è pur praticato dai bastimenti mercantili ''degli 
Stati Uniti dell'America Settentrionale, e soddisfa pei navi- 
ganti di quelle nazioni a tutte le succennate esigenze. 

La nostra marina mercantile che consta , come sopra ho 
dimostrato, di un personale e di un materiale ragguardeiro^ 
lissimo e che scorre per tutti i mari delle più remote re- 
gioni , è totalmente sfornita , al paro della marina di tante 
altre nazioni, di questa utile forma di linguaggio, a cui non 
raramente debbonsi attribuire e la [Nreservazione d'interi 
equipaggi e la salvezza di navi e di carichi di merci e 
tanti altri risultati vantaggiosi all'umanità, alla navigazione, 
al coamiercio . 

Un accordo quindi tra i governi dei diversi popoli do- 
vrebbe reciprocamente aver luogo per obbligare rispettiva- 
mente i capitani de' bastimenti mercantili ad avere, fra gli 
instrumenti e le carte di bordo e di navigazione, anche una 
tattica, dizionario di segnali generali. 

XXVIIL — Sanità marittima — Sistema guarantenario. 

Poco ragionevole e , sarei quasi p^r dire , deplorabile è 
la diversità de' regolamenti sanitarii e delle basi (pressoché 
sempre ripugnanti tra loro) che è praticata dalle Magistra- 
ture deiM^inate presso ogni nazione ad imporre i periodi di 
contumacia ai bastimenti ed agli individui che vi si trovano 
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a bordo per le provenienze da certe regioni ò affette o so- 
spette d'affezioni di morbi contagiosi ^ non . che i provvedi-- 
menti dì spurgo , di travaso, di sciorino , d'osservazione 
delle merci cosideite suscettive. 

Che da un siffatto diverso sistema di procedimento ik)iì 
risulti pregiudizio al commercio ddle diverse nazioni , in- 
ciampo alle operazioni dei traffichi e danno alla navigazione^ 
niuno v'ha che s'attenti a negarlo. 

La preservazione della pubblica salute è certa^^Bnte il 
primo scopo che debbesi avere di mira nel trattare cosifatta 
materia ; e le misure che dai governi si prendono a questo 
proposito donno , fuor di dubbio , essor tali da garantire 
eziandio contro i perìcoli anche remoti , di cui potessero 
per avventura venir minacciati i popoli rispettivi. Ma i 
sistemi di eccessivo rigore adottati presso qualche nazione 
furono e sono tali da nuocere grandemente al oommeròìo 
e alle libere comunicazioni dei pc^i, senza un corrispon- 
dente vantaggio dal lato della preservazione della pubblica 
salute . 

Le magistrature sanitarie italiane sono in generale preoc- 
cupato da timori eccessivi, mentre quelle di altri Stati hanno 
forse un'allarmante corrività. La quarantena contro la pa^ 
tento netta del Levante è tolta in Francia; mentre noi 
riceviamo da quella le stesse merci che , venute diretta- 
ménte, sarebbero sottoposte da nm alle spese di quarantena, 
di trasporto, di disinfettazione e di un lungo soggiornò nei 
lazzaretti. 

(( Finora , dice Angelo Bo , la legislazione sanitaria di 
tutti i paesi è stata un ammasso confuso di pratiche spesso 
assurde, talvolta ridicole, mantenute a scapito della navi- 
gazione e del commercio dall'ignoranza di pochi o piuttosto 
dallMnteresse di molli. » 

Tutto ciò dee scomparire. Il seoolo attuale è chiamato a 
compiere anche quest'opera di civile pr^^resso. Le questioni 
dell'interesse sanitario debbono essere studiate e seiolte da 
una conferenza sanitaria internazionale composta dì membri 
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di talli gii Stati. I governi debbono concorrere a quest'ef- 
fetto con solerla ed alacrità , mirando più ai fatti ed alla 
pratica che ai teoremi ed al rigore dei principii scientifici ; 
ed un sistema pratico quarantenario per tutto uniforme 
debb'essere adottato dalle nazioni e in modo tale da con* 
ciliare P interesse della preservazione pubblica con quello 
della navigazione, del commercio e delle libere comunica-* 
zionì dei popoli tra di loro » . 

XXÌX. — Sùtema generale d'illuminazione 

delle coste marittime. 

Fino da remotissimi tempi intendeva l'ingegno degli 
uomini ad innalzare o edificare qualche torre o mole alPin- 
gresso od all'intorno di un porto o sopra spiaggie pericolose, 
in cima alla quale ardesse durante la notte un lume indi-* 
cante da lungi ai naviganti il porto od il pericolo. 

Senza parlare del più antico faro di cui si trovi memoria, 
che è quello del promontorio Sigeo nella Troade, basterà il 
dire che il compimento del più famoso faro, che è quello 
innalzato da Tolomeo Filadelfo suirisoletta di Faro presso 
Alessandria d'Egitto e che veniva annoverato tra le sette 
meravigli© del mondo, pare rimonti all'anno 262 avanti 
l'era volgare. La torre su cui poggiava, alta ik6 metri, 
scoprivasi alia distanza di 100 miglia. Il faro antico dell'i- 
sola di Capri, quello innalzato da Claudio all'imboccatura 
del porto d'Ostia, per tacere di altro che narrasi innalzas-« 
séro i Romani presso Bologna marittima per servir di guida 
alle navi che dalla Brìtannia passavano nelle Gallie, provano 
evidentemente quanto fosse apprezzato dagli antichi lo stabi-^ 
limento de' fari e quanto fin d'allora importasse il provvedere 
ai metodi d'illuminarli ed alle varie maniere di governarli . 

Le nozioni che oggi abbiamo sui fari moderni ricavate 
per la più parte da fonti autentiche e parte àncora frutto 
delle osservazioni di. Stevenson, ci additano la memorevole 
torre di Cordouan all'imboccatura della Garonna - fondata 
nel 1 584, e descritta da Belidor; il faro di Eddystone presso 
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Smeaton^ e tanti altri più moderni fari, lo stabilimento dei 
quali aiidossi gradatamente generalizzando, talché al dì 
d'oggi-, solamente sulle coste di Francia, trovansi stabiliti e 
in esercizio cencinquantatre fari. 

É quindi necessità che i governi di quelle nazioni, presso 
cui non si è curato con eguale alacrità l'oggetto di tali sta^ 
bilimenti, a cui si debbono e la salvézza di tante vite e la 
preservazione di tanti bastimenti e di tmle ricchezze, ne 
attivino Tattuazione in ogni punto periglioso del mare dei 
proprii domimi; e che tutti poi i governi delle nazioni con- 
òorràno a stabilire in re<^rocità un sistema generale d'il- 
luminazione delle coste, argomento a cui in questi ultimi 
anni si è pois^ i&olta attenzione e che è senza dubbio l'og- 
getto fixk importante per questi stabilimenti, la cui utilità 
ripfosa essenzialmente sulla distanza a cui può esserne scorta 
la luce e sulla facilità con cui i naviganti possano riconoscerli 
particolarmente per sapere a qùal parte della costa corris- 
pondano. 

^ All'antichissimo sistema delle candele o delle fiaccole 
succedette nel principiare del 1600 l'uso di grossi ceppi di 
quercia che ponevansi ad ardere in un braciere sutta cima 
della torre. À questo fu sostituito il carbone con rozzo ri-* 
verbero in forma di cono arrovesciato. Venivano nel 1780 
adottate le lampane di Lenoir con riverberi. A queste nel 
1807 si sostituirono le lucerne di Argand con riverberi 
parabolici di rame inargentato. Finalmente dal 1822 al di 
d'oggi fu perfezionato il sistema d'illuminazione dei porti e 
delle coste coU'apparecchio lenticehtre degli stromenti diot- 
trici di Fresnel che li stabili in diverse classi distinte, eioè 
a fuochi fissi e a colori e ad eclisse, cioè a fuochi tornanti. 

La scienza e l'arte portarono a questa esigenza delle 
umane condizioni dei riporti internazionali una sì grande e 
sì meravigliosa perfettibilità. Spetta in ora ai Governi ed 
alle nazioni l'attuarne generalmente l'utile reciproca appli- 
cazione r 
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XXX. -^ Bolli e sigilli del commercio. Contraffazioni. 

I codici di alcune nazioni concedono che , quando av- 
venga nel loro Stat4) qualche falsificazione dei sibili , bolli 
marchi a pregiudizio di uno stabiKoiento particolare di 
banco o di commercio, lo straniero a cui appartenesse questo 
stabilimento possa presentarsi davanti ai tribunali locali ed 
ottenere giustizia. Se i marchi delle fabbriche straniere sono 
contraffatti nello Stato di dette nazioni, le leggi ed i codici 
penali vi sono invocati ed applicati a vantaggio dello stra^- 
niero pregiudicato. 

Press» altri Stati invece gli stranieri ( e perfino quelli 
che appartengono alle nazioni surriferite) vi sono vittima di 
tutte le contraffazioni a danno dei loro banchi e delle loro 
fabbriche. Invano essi ricorrono ai tribunali locali; e - per 
ottenere giustizia - sono costretti a passare per le ambagi 
e le lungaggini di una negoziazione diplomatica, di cui l'esito 
è sempre incerto e raramente favorevole. 

Una precisa disposizione pertanto è inserita in questo 
codice elementare, la quale stabilisce per base d'internazio- 
nalità la reciprocità di un provvedimento di giustizia uni* 
versale per la contraffazione di sigilli, bolli e impronte im- 
piegate nel commercio de' privati. 

Codesti sono gli - elementi e le basi su cui è formato il 
presente Saggio di codificazione, di cui viene proposta l'ado- 
zione in reciprocità ai Governi ed alle nazioni nella fiducia 
che abbia ad essere ben accolto dagli Stali e da' popoli in- 
civiliti e che possa col tempo a' medesimi fruttificare. 

Sarebbe avvenimento degno del secolo, alta ventura pei 
Sovrani e pe'sudditi; sarebbe pagina non peritura della sto- 
ria europea se i diversi Governi che ne reggono eoa varia 
vicenda le sorti e che intendono lavorare al ben essere dei 
popoli rispettivi, volesseracoiradozione di queste regole gene- 
rali ammettere un uniforme e perfettamente uguale sistema 
di libertà commerciale nell' importazione ed esportazione e 
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nel transito delle merci nazionali e straniere; l'uguale trat- 
tamento deibastimenti e dei passeggeri sia esteri che-nazionali 
nei diritti d'ancoraggio, di porto, tonnellaggio, navigazione, 
faro, ostellaggio, sanità, quarantena, spurgo, travaso, im- 
barco, sbarco ed ogni altro qualunque che colpisca il basti- 
mento e l'individuo; rabolizione di tutti i dazj differenziali, 
di tutte le tariffe di protezione, dì tutti i privilegi mercantili 
ed economici e l'uguale trattamento nei diritti doganali sulle 
merci ed oggetti qualunque di scambio, senza distinzione 
di nazionale e straniero; e rannodare cosi viemaggiormente 
le relazioni di buona intelligenza ed accordo ed i vincoli di 
amicizia e di pace che li legano gli uni cogli altri e procurare 
con ciò sempre nuove facilitazioni e più agevoli mezzi allo 
sviluppo deirindustria e del commercio de' popoli rispettivi. 

E parlando, a cagion d'esempio, d'Italia nostra, dove 
parlasi lo stesso linguaggio, dove si hanno all'incirca le me- 
desime costumanze, quale ostacolo potrebbe insorgere per 
adottare frattanto da' diversi Governi della Penisola il pro- 
posto uniiforme sistema di pesi e misure? Un'eguale e ge- 
nerale Tariffa pei dazj su tutte le merci, prodotti del suolo o 
dell'industria de'Stali rispettivi? Un'eguale e generale Tariffa 
pei diritti d'ancoraggio, di porto, di sanità e di navigazione? 
Un' eguale e generale Tariffa pei diritti di rilascio o di 
vidimazione de'passaporti, di autenticazione o legalizzazione 
di carte? Un'eguale e generale Tariffa dei rispettivi diritti 
di cancelleria , delle legazioni e dei consolati, sia pel passag-* 
gio de' viaggiatori e per la vidimazione o spedizione delle carte 
di bordo de' bastimenti, che per tutte le altre evenienze in 
cui si faccia luogo a pagamento di qualsiasi tassa o diritlo ? 

Tutti li suddetti Stati hanno più o meno degli interessi 
industriali comuni. « Ora quel giorno in cui que' Governi, 
abbassando le loro barriere doganali ed adottando una uni- 
forme legislazione marittima commerciale (i), si stenderanno 
fraternamente la mano nel grande scopo di assicurarsi fra 
loro il pacifico possesso della libertà del mari, si riuscirà ad 

(4) Corriere Mercantile di Genova. 
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oltenerè una vasta Gontederaziooe di lulte le marine secon* 
darie che farà la singola forza di ognuna di esse e la sicu- 
rezza generale di tutte » . 

E oh! quale immenso vantaggio dee ridondare da siffatta 
misura, non solamente ai naviganti, ai viaggiatori e al 
commercio, ma anche alla finanza de' Governi medesimi ! -~ 
Più attenuate, più miti saranno le succennate Tariffe, mag-* 
giore sarà l'utilità di ciascuno, perchè dalla tenuità dei prezzi 
nelle tasse imposte agli uomini ed alle cose, tragge attiv^ih 
xione grandis^ma il movimento degli affari d'ogni natura. 

Neil' epoca in cui scriviamo, risultati soddisfacenti con- 
corrono a prova del nostro assunto. — I redditi daziarii in 
Boemia sullo zuccaro e sul caffè sono immensamente aumen*^ 
tati dopo la diminuzione dei daa^ sopra i suddetti generi co-^ 
loniali. La sola ricevitorìa di Reidienberg nel eorso di un 
solo mese ha incassati più dazj die in un intero precedente 
semestre. £ così è del pari aumentata l'importazione daziata 
su tutti i punti d'introduzione. Si ba quindi una prova dei- 
l'inconvenienza in massima pei forti dazj. 

Una relazione di statistica che si riferisce al commercio 
di diverse nazioni d'Europa prova che il 'costante progresso 
ottenutosi nel periodo di dodici anni alla crescente prospe- 
rità ed attività del commercio e la relativa cifra del prodotta 
totale e dell' introito doganale dimostrano evidentemente a 
quali luminosi risultati pel commercio è pelle finanze con- 
duce un mite sistema daziario . — : 

L'IngUlt^ra va tutto giorno apportando immense ridu- 
zioni nelle sue tariffe doganali, senza attendere o provocare 
assicurazioni di reciprocità. I Governi, anche meno inclinati 
alle innovazioni di sistema, hanno già seguitato col fatto 
questa traccia di politica liberale. Nella Svezia, nella Nor- 
vegia, perfino nell'Austria, nell'Annover i principii del li- 
bero commercio hanno già fatto notabili progressi. La saga- 
cità de'Governi deve imitare questi esempi e non attendere 
per la riduzione delle tasse che i popoli esteri abbiano aocor- 
(lato concessione per concessione . « Nò — la libertà dei 
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eambii è un benefìzio da sé, quand'anche una sola: delle 
parti contraenti vi si uniforma; ed è impofiiàibile che, col- 
l'aiuto del tempo, la seduzione dell'esempio non tragga seco 
un efifetto universale (i) ». 

Sotto un regime di costituzione economica die abbia ad 
agenti l'estensione e la libertà dello smercio e die- sia volta* 
all'interesse generale delle nazioni, è conseguenza imman« 
cabile la prosperità. — Né giovi il dire che le facilitazioni, 
le invenzioni, le agevolezze, quand'anche apportatrici di 
utilità pubblica, pregiudicano sempre a taluno. — È mas- 
sima primieramente di economia morale che al generale 
vantaggio ceda il privato : ma considerata anche la cosa 
collo spirito della scienza positiva degli economisti, qual è 
il danno reale che ne deriva? 

Ritrovata la stampa, gli amanuensi maledirono quella in- 
venzione per l'effetto spaventoso da cui vedeansi colpiti; ma 
le genti la benedirono per aver ottenuto un prezzo nei libri 
cinquanta volte minore dell'antico e quindi facilitata l'istru- 
zione coli' impiego di più numerose braccia. L'applicazione 
delle macchine ai lavori, alle manifatture ronipeva, per cosi 
dire, le braccia agli operai; rese inutile l'opera deiruomó. 
Fu lamento generale di questa perniciosa scoperta: una crisi 
terribile doveva svegliarsi, una scossa alla società popolana^ 
Si mioacda vano danni, rivoluzioni, rovine! Le popolazioni 
manifatturiere dell' Inghilterra, del Belgio, della Francia 
dovevano morire di fame ! Eppure le macchine fecero ribas- 
sare i prezzi, i bassi prezzi fecero aumentare il consumo e 
non mancò l'impiego delle braccia; perché l'esperienza ha 
provato che l'effetto dell'applicazione delle macchine non è 
spaventoso se non per chi non vuole piegarsi ai lavori 
sussidiarli. — Prima di Riccardo Arkwright la manifattura 
dei cotoni rendeva all'Inghilterra trenta milioni all'anno: 
dopo l'attivazione delle macchine ne rese novecento ! — 
I piroscafi (tranne i casi di lunghissimi viaggi) resero in 
buona parte soverchi i bastimenti a vela. Quindi gli uma^ 

(i)Débats. 
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nilarj a declamare che U^lievasi il paae a'fabbricaali da vele^ 
il profitto a'noleggìatori, la sussistenza in parte a' provvedi- 
tori dì sartiami, cordaggi e manovre^ il vitto a' marinari» 
E nonostante, oosa mirabile a dirsi, la navigazione in ge-^ 
aerale non ebbe mai tanta spinta come dopo l'invenzione dei 
legni a vapore. -^L'introduzione di un nuovo combusti- 
bile rischiarante in città dove uno de'principali prodotti era 
un altro combustibile in possesso del generale favore, incon- 
trò gravi difficoltà; eccitò diffidenze, opposizioni ; immenso 
esser doveva il pregiudizio che l'illuminazione a gas del 
carbone avrebbe recato al commercio dell'olio d'olivo. Ora, 
come ossefva un dotto scrittore (1), « le deduzioni più esatte 
dell'Economia e della Statistica provano il continuo aumenta 
delle consumazioni, dovuto tanto alle crescenti popolazioni, 
che al crescente benessere de' popoli ; delle più facili e fre- 
quenti loro comunicazioni e dell'adozione via via più estesa 
di più amicali, reciproci, internazionali rapporti, per cui quel 
isolamento, a cui sul principio di questo secolo ogni na-^ 
zione, per esimersi dall'essere tributaria all'altrui industria, 
si era ridotta, va ricevendo più miti, più ragionevoli patti e 
modificazioni. E senza occuparsi per ora di minuti e parziali 
dettagli sovra un tal genere di smercio, incombenza questa^ 
speciale alla scienza dell'economista, accenneremo con Cesare 
Cantù^ un generale risultato sulla fattispecie in Inghilterra, 
dove mentre prima del 1856 consumavansi annualmente 
85 mila barili d'olio d'oliva, se ne consumarono nel 1 SU 1 
il5 mila^ e ve ne entrarono 242 mila barili nel 18(^2, e 
ciò malgrado l'introduzione e l'uso del gas e dell'olio di se- 
samo, il quale si va sostituendo a quello d'olivo nel fare il 
sapone: e secondo il bollettino del Ministero francese del Com' 
mercio (anno 1845 n** 129) l'importazione dell'olio d'olivo 
nell'Inghilterra fu nel 1841 del valore di quattro milioni 
circa di franchi, e nel 1842 di undici a dodici milioni. 
Ammesso quindi il principiò che le circostanze di aumento 
progressivo nelle consumazioni (sotto le riserve o speciali 

(1) L. Z. Quaglia. 



fortuite eveniente di località che potrebbersi per avventura 
citare) siano a un dì presso le stesse nelle altre città d'Europa, 
questi fatti ci autorizzano a concludere che l'introduzione 
dell'illuminazione a gas , tuttoché possa essere scemata nel^ 
l'interno di qualcbeduna la consumazione dell'olio d'olivo per 
ardere ) non pregiudicò sensibilmente il suo prezzo ed il suo 
smerdM>, e che l'olio d'olivo è tuttavia e sarà sempre un pre- 
zioso prodotto, una merce ricchissima e ricercata. » 

Il vapore applicato alle strade rese inutili i Cavalli: quindi 
insorsero nuove doglianze e per la de[doratd condizione in 
cui avrebbero a rimanere tante classi di gente, conduttori, 
staffieri, vetturali, postiglióni, maestri di posta, a' quali ve** 
nivano a mancare i mezzi di sussistenza e pel danno incal^ 
colabile che ne avrebbero risentito gli abitanti delle varie 
città e paesi intermedj, a cui Io scorcio del viaggio o'I cam« 
biamento di direzione delle strade ferrate toglievano i van- 
taggi del diretto passag^ delle diligenze, vetture, carri e 
eavalli, segregandole per cosi dire dal consorzio delle rela- 
zioni commerciali e lasciandole in un abbattimento d'inazione 
e di letargo. — Eppure la circolazione che face vasi in lungo, 
fecési ben presto e centuplicata in largo, e avendo le strade 
a ruotaje fatto aumentare per ogni dove i rapporti e^il mo- 
vimento degli afiEari,! si fini per trasportare anche da paesi 
indiretti mag^or quantità di merci e di viaggiatori, che non ^ 
facevasi prima. 

É condanna formale della società umana che tutti gl'in- 
teressi sì urtino e si nuodano a vicenda, che il vantaggio 
delFuno produca parzialmente il danno dell'altro, che un 
nuovo agente scacci l'antico, come il cannone e la polvere 
scacciarono le balestre ed il dardo, come le vele scacciarono 
i remi, come il vapore scacciò i cavalli e le vele e come l'aria 
atmosferica e l'elettricità scaccieranno fors'anche il vapore* 
Ma è pure &Uo costante che da un siffatto avvicendarsi di 
cose, dall'urto di questi elementi ^ daQa successione di questi 
nuovi sistemi agli antichi traggono giovamento gli uomini, 
Utilità l'economia pubblica, miglioramento la civiltà. 



TITOLO PRELIfflNARE 



SEZIONE I. 

Art. i. — Religume (Togni Stato. 

Ogni Stato ha , o può avere , la religione sua propria , 
che si chiama Religione dello Stato. 

Art. 2. — Ammissione di religioni e tolleranza di eulti. 

Tutte le religioni sono ammesse negli Stati delle diverse 
nazioni, ed è facoltativa dovunque ia erezione de' rispettivi 
templi e chiese , ed è permesso l'esercizio dei culti delle 
medésime secondo gli usi e i riti speciali che li riguardano* 

Art. 3. — - Osservanza delle leggi ecclesiastiche. 

I poteri legislativo ed esecutivo d'ogni Stato promuovono 
l'osservanza delle leggi ecclesiastiche nelle materie che alla 
podestà della religione dello Stato appartengono. 

Art. 4. — Accordo fra la Chiesa e lo Stato. 

« 

I supremi magistrati d'ogni Stato vegliano a mantenere 
l'accordo tra questo e la Chiesa ; ed a tal fine esercitano la 
loro autorità e giurisdizione a termini delle leggi. 



SEZIONE II. 

Art. 5. — Forma di Governo. 

Ogni Stato è retto cdla fórma di governo costitaitasi 
dalla nazione^ 

8 
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Art. 6 . — Garcatere e forma dtlle Ugp. 

Ogni Stato fa le sue leggi col carattere é colle forme pro- 
prie della natura di reggimeato politico e governativo con 
cui è costituito. 

Il potere esecutivo le sanziona e le promulga. 

Art. 7. — Xa èeggfi iMC retroagisce. 

La legge non disine che per l'avvenire , sia pel nazio^ 
naie che per Testerò. Essa non ha, né per Tuno né per 

Fdtro, ieffettò reirotttivòk ^ 

... - . , , - ^ 

Art. 8. — Leggi ài polizia e pubblica sicurezza. 

' Le Teggi di polizia è di sicurezza pubblica obbligano re- 
eijnccainàìte tiittì q^^ (!iie dimoiano in Xmo Slato, benché 
àl^)ftrtenenti dd xuio Stato diverso. 

Art. 9 . — Le It^ggi dello Siala reggom gV immobiU. . 

I beni immobili, tuttoché posseduti da individui dì diversa 
nazione, sono retti dalle leggi dello Stato in cui si trovano. 

Art. 10. — ^ GVindividui sono reui dalie leggi 
sulla capackà delle persone. 

Le leggi di una nazione concernenti allo stato e alla ca- 
pacità ddle persone, reggono gl'individui sia nazionali che 
esteri re^^ti nel territorio della detta nazione. 

^ - , ». » # 

Art. 11* — Leggi stiir ordine pubbjioo 
e sui buoni costumi. 

Non si può dagli individui d' una nazione dimoranti nel 
territorio dell'altra derogare con private convenzioni alle 
leggi che riguardano l'ordine pubblico e i buoni costumi. 

Art. 12. — Senso da darsi alla legge 
applicata alPindimdvio di nn^ altra nazione. 

NcA'applieare la legge dello Stato ad una persona ^p{mr- 
tenente ad un altro Stalo che , per ragioni di ddmicilio od 
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altro, sia in condizione di doverla subire, non è lecito attri- 
buirle altro senso che quello che si manifesta dal proprio 
significato delle parole, secondo la connessione di esse, e 
dalla intenzione del legislatore, che è quanto dire un senso 
diverso da quello con cui si applicherebbe se si trattasse di 
un nazionale. 

Art. 13. — Decisione di controversie 
tra imzionale e straniero. 

La soluzione delle controversie tra un nazionale ed uno 
^sUraniero dovrà aver luogo come se l'uno o l'altro fossero 
dello stesso paese in cui sono domiciliati ; e quando non si 
potessero decidere né dalle parole , né dal senso naturale 
della legge, si avrà riguardo ai casi consimili precisamente 
dalla legge decisi ed ai fondamenti di altre l^gi analoghe ; 
rimanendo nondimeno il caso dubbioso, dovrà decidersi se- 
condo i principii generali di diritto , avuto riguardo a tutte 
le circostanze del caso , senza distinzione tra nazionale o 
straniero. 

Art. ik. — 'Le sentenze non han forza di legge. 

Le sentenze dei magistrati non hanno mai forza di legge 
uè pel nazionale né per lo straniero. 
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LIBRO I. 

BEEiIiE PEBI^aiirE. 



TITOLO I. 

tìoMmento dei dirUti dHU. 



Art. 15. — Eguaglianza di tutti in faccia alla legge. 

Tutti gli individui dimoranti nel territorio di una nazione, 
sieno essi nazionali o stranieri , sono tutti eguali davanti 
alla legge del luogo incui risiedono. Tutti, senza eccezione, 
sieno ecclesiastici o laici , sono soggetti in materia civile 
e criminale, alle leggi comuni dello Stato. 

Art. 16. — // nazionale e lo straniero 
godono del pari i diritti civili. 

L'individuo di una nazione dimorante nel territorio di 
un'altra Vi gode dei diritti civili come il nazionale , salvo 
che per proprio fatto ne sia decaduto. 

Art. 17. — La diversità di religione 
non osta a tal godimento. 

Non fa ostacolo a tal godimento la diversità di religione^ 
qualunque ella sia^ che l'individuo professa. 

Art. 18. — / corpi morali riguardati come persone. 

Le chiese , i comuni , ì pubblici stabilimenti , le sodetà 
autorizzate dal governo locale ed altri corpi morali si con- 
siderano reciprocamente fra le. nazioni come altrettante per- 
sone e godono dei diritti civili 30tto le modificasùoni deter- 
minate dalle leggi. . , 



Art. 19. — Caso di itubUimenta in estero paese. 

L'individuo di una nazione che si stabilisca nel territorio 
di un'altra non perde per questo Mto il diritto al godimento 
dei diritti civili nel suo paese d'origine , quando anche il^ 
suo stabilimento nell'estero territorio fosse fatto con animo 
di non più ritornare. - - 

Art. 20. — La donna seg^w la cmdiziom 

del marito. 

La donna appartenente ad una nazione che sposi un in- 
dividuo di un'altra^ seguita la conditone del marita. 
Se resta vedova, essa ricupera i diritti civili. 

Art. 21 . — Guareniigia fertmaU. 

T^tti gPin^iduI in gt^nerale delle diverse nazioni go- 
dranno per le lofo persane in ttn paese e nell'altro lasietr- 
rezza e protezione la più completa^ anzi la stessa i^urezza 
e protezione accordata agli individui nazionali dei paese in 
cui si trovano. 

Art. 22. — Libertà indiwlnale. 

' La libertà individuale delle persone di una nazione dimo- 
ranti nel territorio di un'altra è garantita. 

Nessun individuo di una nas^ione dimorante nel territorio 
dell'altra può essere arrestato e tradotto in giudizio, se non 
nei casi previsti dalla legge locale e nelle forme eh' essa 
prescrive. 

Art. 25. — Inviolabilità del domicilio^ 

Il domicilio degli individui di una nazione dimoranti nel 
térrHorio di un'altra è inviolabile. 
' Niuna vigila domieiHare può quindi aver luogo in casa 
dt un eirtero, se non in forza della legge e nelle forme che 
essa preserive e eoi concorsa dell'agente o console dello 
Stato a cui l'individuo appartiene. 
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Art. 24. — Inviol(AiHtà delle proprietà. 

Tutte le proprietà, senza alcuna eeeezìone, sono inviola- 
bili, appartengano esse sia a nazionali che a stranim. 

Tuttavia quando l'interesse pubblico legalmente adcer-^ 
tato lo esiga , può anche lo straniero essere obbligato a 
cederle ìq tutto o in parte , mediante una giusta inde&nilà 
conformemente alle leggi di espropriazione per opere di uti- 
lità pubblica. 

Art.. 25, — lAbertà di domicilio e di transito. 

Tutti i dttadini in generale delle diverse nazioni possono 
stabilirsi gli uni nel territorio dell'altra , dimorarvi e. tran- 
sitarvi liberamente , risiedere e rimanere con ogni libertà 
in qualsiasi parte degli Stati di un'altra nazione. 

Art. 26. — Pasmggio da un paese alV altro 

dei diversi domimi. 

Non possono frapporsi ostacoli diserta a coloro fra gl'in- 
dividui di una nazione che volessero passare da un paese 
all'altro dei dominii di un'altra, purché i medQ9Ìi&i.si uni- 
formino in questo ai regolamenti generali di polizia. 

Art. 27. — Visa del ministro o console 

sul passaporto. 

Basta che il passaporto del transitante sia visato, secondo 
i casi, dal ministro o console della propria nazione per potere 
liberamente girare nei dominii continentali dell'altra. 

Art. 28. — Qualificazione della sudditanza locale 

e ff origine. 

Ogni individuo straniero sarà reciprocameiìte ponsiderato 
come suddito di quella potenza, delle cui legittime autorità 
presenti un passaporto in buona e debita forma, ovvero cer- 
tificato equivalente o provi di essere inscritto sui registri 
consolari. 
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Ari. 29. — La sudditanza ver a ^ originaria^ 
non può essere pregiudicata. 

La dispoaizione però, di cai nel precedente articola, nori 
potrà in alcun modo pregiudicare la vera sudditanza d'ori<- 
gine , alloraquando non si è alla medesima rinunziato nelle 
forme stabilite dalle leggi locali . , 

Art. 30. — Acquisto ed affittamento di beni stabili. 

Può r individuo di una nazione dimorante nel territorio 
di un'altra acquistarvi, sia per contratto, che per aggiudi- 
cazione e prendervi a pegno, ad affitto, a colonia beni sta- 
bili, qualunque sia la distanza dai confini dello Stato. 

Art. 51. — desterò è convenuto ai tribunali locali. 

L'individuo di una nazione dimorante nel territorio del- 
l'altra vi è convenuto avanti ai tribunali locali , ancorché 
non abbia in detto territorio contrattato , se si tratterà di 
azioni reali, possessorie od ipotecarie sovra brai situati nel 
medesimo. 

Art. 32. — jB pur contenuto nel luogo del contratto. 

Un estraneo che avrà contrattato con una persona del 
luogo può essere convenuto avanti ì tribunali delluogo me- 
desimo, ancorché ivi non si ritravi, se il contratto sarà ivi 
seguito se l'obbligazione assunta nel contratto dovrà ivi 
avere la sua esecuzione. 

Art. 33. — Altro caso di convenimento nel luogo del contraito. ^ 

L'individuo di una nazione che abbia contrattato nel 
paese di un altro Stato con persone di una terza nazione 
può essere convenuto avanti i tribunali del luogo ove ha 
fatto il contratto^ purché ivi egli si ritrovi. 

Art. 3ft. — Caso delV obbligo di cauzione. 

In qualunque materia, esclùse quelle di commercio, un 
estraneo che sia attore , se non ha domicilio nel paese dove 
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promuove razione, è tenuto dirdar cauzione pel pagamento 
delle, spese e dei danni ed interessi risultanti dal processo., 
quando non posseda sul luogo beni stabili di un valore suf^ 
ficìente ad assicurarne il pagamento. 



TITOLO II. 

». * 

MBe9ta prirazione dei diritti ipriti. 



Art. 35. — Semzio in un governo straniero. 

Perde il godimento dei diritti civili T individuo di* una 
nazione che, senza autorizzazione del proprio Governo, 
prende servizio militare o accetta funzioni pubbliche da .un 
Governo straniero. 

Art. 36. — Per condanna penale. 

La perdita dei diritti civili o del godimento di essi ha 
pure luogo in forza di condanne penali. 

Art. 37. — La condanna a pena capitale, 
importante perdita dei diritti ciinli. 

R condannato dai tribunali legali ordinarii alla pena capi- 
tale per delitti comuni, sia che appartenga alla nazione nel 
cui territorio è dimorante , sia che appartenga ad un'altra 
nazione, è privato dei seguenti diritti : 

Perde il possesso e il godimento di tutti i suoi beni e non 
può disporre in verun modo della proprietà dei medesimi ; 

Non può succedere ; 

Non può acquistare, né in virtù di donazione tra' vivi, 
né. di testamento, salvo che per causa d'alimenti; 

Non può disporre, né per donazione tra' vivi, né per 
atto di ultima volontà dei beni che avesse in seguito acqui- 
stati ; 



Non può esercitare i diritti della patria potestà, nèpre-^ 
stare autorizzazione o consenso agli atti riguardanti gli inte^ 
ressi di sua moglie^ sia questa estera o nazionale; 

Non può essere nominato tutore^ né curatore, né con* 
correre negli atti relativi alla tutela o cura ; 

Non può essere testimonio in alto pubblico , né &re 
testimonianza giurata; 

Non può stare in giudizio né come attore, né come 
reo ooQvenuto , fuorché sotto il nome e mediante il mini- 
stero di un curatore nominato dal giudice della causa. 

Art. 38. — Altre condanne 
importanti la perdita di tali diritti. 

Perdono pure i diritti^ di cui nell'articolo pr0cedente, i 
Qondannati dai tribunali libali ordinarii ai lavori fws9Xì e 
a quelle pene, a cui va ^giunta k frer/iita- 
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TITOLO L 
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SEZIONE I. 

Belle Tasse e delle Contrlliazioiii. 

Art. 39» —^ Uguaglianza di tasse ^ carichi e imposte. 

Nessun trìboto: madore di quello assegnato pel nazk)^ 
naie può essere imposto allo straniero, sotto qualunque siasi 
denominazione di tassa ^ imposta, carico , salario o retribu- 
zione. I tributi ed altre pubbliche imposizioni saranno sem- 
pre regolati nella distribuzione in modo che ognuno, si 
estero che nazionale, porti il proprio peso e si mantenga 
perpetuamente e in analoga proporzione l'universalità del 
concorso, senza distinzione di nazionale o straniero . , 

Art. kO. -^ Esenzione d() contribuzioni militari a forzate . 

Gli individui dell'una nazione dimoranti negli Stati di 
un'altra sono esenti da qualsiasi prestazione di servizio mi- 
litare di terra o di mare e dell' ascrizione a qualsiasi gè»- 
nere dì milizia, come pure da imprestiti forzati, da esazioni 
contribuzioni di guerra e da qualunque altra fortuita esi- 
genza di simil natura. 

Art. hi ,^^ Sicurezza dei crediti ita particolari^ 
che sopra il tesoro ptMlico. 

Sono redprocamente rispettati dalle nazioni i cediti che 
appartengono agli individui esteri , i^ia sopra il tesoro o 
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banchi , che verso particolari ; e i loro effetti di qualsiasi 
natura, affidati o alla cura di privati o a quella dello Stato, 
non possono essere soggetti a ritenuta o sequestro. 

Art. 42. — LU)era gestione di affari. 

L'individuo di una nazione dimorante nel territorio del- 
l'altra vi può dirigere i suoi afiTari • o personalmente o per 
mezzo di agenti, commissionari, , delegali, mediatori o pro- 
curatori , sia pel pagamento delle contribuzioni , che per la 
vendita dei proprii beni mobili od immobili e per gli acquisti 
che fosse in grado di dover fare , senza essere impedito in 
modo alcuno nella scelta di tali persone. 

Art. 45. — Non obbligo di rimunerazioni. 

Non può essere tenuto a pagare alcun salario o rimune- 
razione ad alcuna persona qualunque che non sia stata. da 
esso scelta. 



SEZIONE II. 

DeslA atti. 

Art. 44. — Facoltà di disporre dei proprii beni. 

Gl'individui di una nazione dimoranti nel territorio di 
un'altra possono liberamente disporre come loro convenga 
per. vendita,, cambio, donazione, testamento ed in qualunque 
altro modo^ sia a prò di nazionali, che di stranieri, di parte 
di tutti i beni che possedono nel territorio del proprio 
Stato od all'estero. 

Art. 4J{. — Facoltà agli individui delV una nazione 
di stipulare contratti nelValtra. 

Possono gli individui di una nazione trovantisi nei dominii 
di un'altra stipulare qualunque atto o contralto per acquisti, 
vendite , cessioni , donazioni , società commerciali ed ogni 
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altro qualsiasi di privato interèsse, permesso dalle vìgenti 
leggi^ neU'istessa guisa dei nazionali. 

' Art. 46. — Effettiìegali; 
stato e capacità dei contraènti. 

Non s^ intende però derogato eolia disposizione del pre- 
cedente articolo alle leggi vigenti o che in avvenire po- 
tranno essere promulgate ne' rispettivi Stati riguardo agli 
effetti legali ed alla legale esecuzione de' summenlovati atti, 
contratti testamenti, eóme purè riguardo alle leggi perso- 
nali concernenti lo stato e la capacità delle persone contraenti. 

Art. 47. — Validità degli atti deWuno e deW altro paese. 

Gli atti autentici^ cioè i contratti, i testamenti ed ogni 
altro atto e disposizione sì tra' vivi che di ultima volontà 
ricevuti da ufficiali pubblici aventi il diritto d'istromentare 
nel luogo ove l'atto è stato redatto e rivestiti delle solen- 
nità e condizioni richieste per la loro validità nel luogo dove 
saranno stati fatti, avranno il loro effetto e forza esecuto- 
ria dall'uno Stato all'altro come gli atti rogati in paese , 
quand' andie si richiedessero in questo paese ^ per detti 
atti o disposizioni, formalità o regole maggiori o differenti. 

Art. kS, — Quali s* intendano per atti autentici. 

S'intendono sotto la denominazione di atti autentici tutti 
quelli che hanno la fede pubblica, cioè gli istrumentì rogati 
dai notari e gli atti emanati dai diversi pubblici funzionari, 
purché siano da essi stati fatti nell'esercizio delle loro fun- 
zioni, si trovino nel cerchio delle loro attribuzioni e sieno 
rivestiti delle prescritte formalità. 

Cosi sono atti autentici i processi verbali dei giudici di 
pace, quelli dei commissari pignoranti, le citazioni, signi- 
ficazioni ed altri atti di ministero degli uscieri, i certificali 
dei conservatori delle ipoteche , i processi verbali degli 
agenti delle regìe e del demanio e delle contribuzioni indi- 
rette, ed una folla di altri atti. 
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Art. k9. -^EsecuzicM forzata degk aUi. 

Per ciò che sìa deiresecazione forzata di detti atti , essa 
sarà subordinata alle disqposizioni ^ di cui ne' diversi articoli 
delle sezioni I e II dot titolo VII. 

Art. iiO. —la kg§» tooaie regge la formi. 

La legge del lijogo ove viene redatto Tatto ne regge là 
fOTma esteriore. 

». - • -^ 

Art. 51 w -^Piena fodeà^h aUi delh ^ai9 e$tm. 

GB atti ricevati in un paese dagfi ttfficiali t) persone spe- 
cialmente delegate a ricevere gli atti di autorità pjubbUÒi^ 
quando siano tali atti rivestiti della legalizzazione in uso nel 
paese med^ìmo, failno in giudizio piena fede nell'altro paese 
del fatto ch'essi sonò dei^inatì ?; constatare o della con- 
venzione che racchiudono fra le parti contraenti p loro eredi 
aventi causa. 

Art. SJl. *^ LB§ul\zzMiom 4e^ atti^ 

Per gli effetti , di cui itegli articoli pfecetfeiid , basterà 
che l'atto^ (^onftratto od altro^ istramei^ qualùnque sia rive^ 
sfilo delki legaiisszàiSone ddl'iiiviat(> o ministro od aìushé 
semplicemente del console rispettivo residente nel paese ove 
l'atto ha avuto luogo. 

Art. ^. «-^ i libri ^ registri 4i negazio dell^un pa^m 
foamo sami'-piem proM mlVéUro, 

ì libri e registri di commeròio di negoàantì deH^uft paese 
fenati nella forma ivi statuita sono ammessi, seÀza Umilia- 
zione di termine , presso i tribunali ddl'altro e vi iarasiaos 
giusta le legge comuni cemmerciali, seta^-pfena prova. 

Art« Sft-. '^Libero accessit m mbunah 

■ • ' •'..•, 

per difesa dei pn^ii diruti. . ^ 

Gli individui ^ una naKidne baimo «el territorio dell'altra^ 
pei loro reclami e per la difesa deiproprii diritti, un acoèaso 



lìbero e iadle apiH*es$o i tribunaU e possono impiegare gli 
avvocati, causidici e curiali che stimeranno opportuni per 
curare in giudizio p fuori i loro rispettivi interessi. 

ArU S5. *-— Uguagìianza di vantaggi 
per le disposiziani Si proprietà perdonate. 

Per quanto riflette i diritti di successione iiì eredità, I^ 
disposizione di proprietà personale di qualsiasi natura o per 
mezzo di testamento , di vendita , di donativo , come pure 
ùeil' amùiinistrazione delia giustizia gli individui di una 
nazione godono re6ìprocamente ne' domìnii deir altra di 
uguali vantaggi e della slessa libertà che si accorda ai 
nazionali. 

Art. 56, — Parità di diritti notarili e giadiziarii. 

Pagano reciprocamente gli stessi diritti notarili, gli stessi 
emolumenti e le medesime spese giudiziarie a cui sono sog- 
getti dalle leggi locali i nazionali: 

- • 

Art. 57 . — Formalità per Veffetto dtigli atti. 

Perchè un atto passato nel territoriQ di una nazione possa 
avere il suo effetto nel territorio di un* altra dovrà subire in 
<juest'ultimo le condizioni di pubblicità che vi fossero pre- 
scritte, cioè d'iscrizione trascrizione sui pubblici registri, 
di affissione in luoghi pubblici o d'inserzióne nei giornali 
od altri differenti modi di pubblicità , che formano il com- 
plemento dell'atto, secondo la natura del medesimo e secondo 
il prescritto delle rispettive leggi locali. 

Art. 58. — ^/^emiont e trascrizioni d^atti. 

Le formalità prescritte per le iscrizioni dei privilegi e 
delle ipoteche (di cui al tìtolo IV), ed altri diritti reali e le 
trascriztcmi degli atti di mutazione di proprietà immoUliarie, 
sono rette dalla legge dei hiego ddla mtiiazione dell' ìm- 
nobile gravato o alienato; esse appart^igono allo statuto 
reale che regge l'immobile. 
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Art. ji9* -^ Interdizioni e nomine di curatori. 

Le formalità relative alla pubblicità delle interdizioni e 
delle nomine di consigli o curatori ai prodighi sono rette 
dalla legge del domicilio delP interdetto o del prodigo. 

L'adempimento di queste formalità influisce sullo stato 
della persona e sulla sua capacità di disporre de' suoi beni ; 
quindi l'adempimento delle formalità prescritte al luogo del 
domicilio assicura all' interdizione o alla nomina di un con- 
sìglio curatore la sua esenzione nei paesi stranieri , senza 
che vi sia bisogno di riempiere, inoltre, in questi ultimi le 
formalità che vi fossero stabilite. 

Lo stesso sia detto delle formalità relative alla separa- 
zione dei beni . 

Art. 60. — Atti di società. 

Le formalità concernenti alla pubblidtà degli atti dì società 
sono rette dalla legge del luogo ove trovasi la residenza 
della società. 

Art. 61. — Dichiarazioni di fallimento. 

La pubblicazione della dichiarazione di fallimento è retta 
dalla legge del luogo ove il fallimento si è aperto. 

Basta che la pubblicazione sia stata fatta in questo luogo 
per assicurare l'effetto del fallimento nei paesi stranieri. 



SEZIONE III. 

Delle proprietà^ 

r 

Art. 62. "^Acquisto e possesso dei beni. 

' Gii individui di una nazione possono non solo acquistare 
nel territorio di un'altra, come è detto all'art. 30,' ma 
possedervi continuatamente e per proprio conto beni mobili 
ed immobili. 
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Art. 63. — Parità di contribuzioni. 

Non SODO tenuti , per V oggetto di cui nel precedente 
articolo, a pagare tasse e contribuzioni maggiori di quelle 
che si esigono localmente dai nazionali. 

Art. 64. — Lo Statuto reale regge gV immobili. 

La legge del territorio, come all'art. 9 del Titolo preli-- 
minare , reggQ i beni immobili appartenenti all' individuo 
estero, che vi sono situati. 

Ari. 65. —Lo Statuto personale ^ i mobili. 

Quanto ai mobili , sieno essi corporali o incorporali , di- 
pendendo necessariamente dalla persona dell'individuo a cui 
q)partengono , è inteso che lo seguitino per ogni dove e 
subiscano la destinazione ch'egli dà loro; che è quanto dire 
sono rette dallo statuto personale. 

Art. 66. — Protezione nelle proprietà. 

Le case, i magazzeni, i loeaH ed effetti, e tutte le pro- 
prietà in generale, possedute dagli individui dell'una nazione 
nel territorio dell'altra vi sono prolette e rispettate come 
quelle dei nazionali , e non vi può essere eseguita contro 
la loro volontà alcuna visita o perquisizione vessatoria da 
un'autorità qualunque. 

Art. 67. 

L'individuo di una nazione dimorante nel territorio di 
un'altra non solo non vi può essere costretto a cedere la sua 
proprietà, ma nemmeno a permettere ch'altri ne faccia uso, 
se non per causa di utilità pubblica e mediante la giusta 
e previa indennizzazione di cui all'art. 24. 

Art. 68. 

Quando l'individuo estero espropriando non possa conve- 
nirsi davanti all'autorità amministrativa sull'ammontare del- 
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FiodennizzazioDe, le contestazioni vengono decise dai tribu- 
nali dello Stato, nel cui territorio sono situati grimmobili 
ad espropriarsi. 



TITOLO II 

Proprietà dPapere scientifiche^ 
artistiche e tetterarie. 



SEZIONE I. 

Opere di selenz» e letteve. 

Art^ 69. — U autore di un^opera ne è il proprietaria^ 

Le opere o produzioni deiringegno o deirarte costituiseona 
presso tutte le nazioni una proprietà^ che appartiene a quelli 
che ne sono gli autori, per goderne e disporne nel decorso 
di tutta la loro vita : eglino sdo e i loro aventi causa hanno 
diritto di autorizzarne la pubblicazione. 

Art. 70. — Opere di autore anoninw o pseudonimo. 

Quanto alle opere d'autore anonimo , pseudonimo o crit- 
tonimo , gli editori che le pubblicano ne sono considerati 
come autori, sintantoché questi o i loro aventi causa non 
abbiano fatto constare dei loro diritti . 



SEZIONE IL 

Traduzleiif e ri|iimliixloiii« 

Art. 71. — Le traduzioni sono considerate 
produzioni originali. 

Sono del pari considerate reciprocamente fra le nazioni 
come produzioni originali le traduzioni fatte in un paese di 
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mamoscritti od op6re pubblicate io lingua straniera in un altro 
e restano quindi comprese nelle disposizioni dell'art. 69. 

Art. 72. ^ — Casi di eccezione relativa. 

Si eccettua il caso in cui l'autore , pubblicando la sua 
opera, annunzii in quella di volerne dar alla luce egli stesso 
una traduzione, e con che ciò eseguisca nello spazio di sei 
mesi ; in qual caso egli conserverà anche per la traduzione 
tutti i suoi diritti di autore. 

Art. 75. — Riproduzione nei giornali di articoli 

d^ altri fogli periodici. 

Nei giornali e nelle opere periodiche possono liberamente 
essere riprodotti gli articoli di altri giornali o di altre opere 
periodiche, purché non eccedano tre fogli dì stampa della loro 
prima pubblicazione e a condizione che se ne indichi il fonte. 

Art. 74 transit. — Per le opere che venissero pubblicate parte 
prima e parte dopo V attuazione del Codice internazionale. 

Qualora si fosse pubblicata parte di un'oi)era. prima del- 
l'attuazione fra le nazioni dell'esercizio di questo diritto re- 
ciproco e parte ne venisse pubblicata dopo, la riproduzione 
di quest'ultima parte non sarà permessa che col consenso 
dell'autore e de' suoi aventi causa, purché, in caso di rifiuto, 
i medesimi » dichiarino pronti a vendere agli associati la 
continuazione dell'opera , senza obbligarli all'acquisto dei 
volumi, dei quali fossero già possessori. 

SEZIONE III. 

Opere teatrali. 

Art. 75. — Costituiscono eziandio proprietà 

le opere teatrali. 

Le opere teatrali sono eziandio proprietà dei loro autori, 
e sono perciò, in quanto al pubblicarle e riprodurle, com- 
prese nelle disposizioni dell'articolo 69. 



Art. 76. — Consenso deW autore 
per essere rappresentate. 

Non possono le opere teatpalì essere rappresentate che di 
consentimento deirautore o degli aventi causa , senza pre- 
giudizio dei regolamenti stabiliti o da stabilirsi in ciascun 
Stato per la pubblica rappresentazione di opere teatrali. 



SEZIONE IV. ' 

Coittn»ilksi«»t« 

Art, 77. — •/> contraffazioni proUnte nei rispettii^ Skiti. 

Sono mutualmente proibite negli Stati d'ogni nazione 
le contraffazioni delle opere scientifiche e letterarie , delle 
produzioni artistiche e dei componimenti musicali e teatrali 
mentovati negli arttcoli 69, 70, 71, 75 e 86. 

Art. 78. — Come ha luogo la contraffazione. 

La contraffazione è l'azione per cui si riproduce con 
meni meccanici un'opera jn tutto o in parte, senza il con- 
senso dell'autore o de' suoi aventi causa. 

Art. 79. — Quando si verifica la contraffazione. 

Allorché v'ha una somiglianza perfetta fra l'opera origi- 
nale e l'opera riprodotta, allora vi è contraffazione nel senso 
dell'articolo precedente ; così pure allorché, sotto ad un me- 
desimo titolo sotto un titolo diverso , vi ha identità d'og- 
getto nelle due opere e vi si trova lo stesso ordine d'idee 
e la stessa distribuzione di parti. 

Art. 80. — U opera posteriore è la contraffatta. 

In questi casi l'opera posteriore é considerata come con- 
traflazione, quand'anche fosse stata notevolmente diminuita 
od accresciuta. 
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Art. 81. — Riduzioni di pezzi musicali. 

Non sono considerate come contraffazione le riduzioni di 
pezzi di musica di diversi istromenti , gli estratti ed altri 
adattamenti di composizioni musicali ogni qualvolta possano 
riguardarsi come produzioni deiringegno. 

Art. 82. — Quando un articolo letterario 
forma opera da sé. 

Per quanto riguarda la contraffazione , ogni articolo di 
un'opera enciclopedica o periodica eccedente i tre fogli di 
stampa, è consideralo come un'opera da sé. 

Art. 85. — Bisen'cimento agli autori 
pregiudicati per contraffazione. 

Gli individui, in di cui pregiudizio si è commessa con- 
traffazione, hanno diritto al risarcimento dei danni sofferti. 
L'indennità loro dovuta per tale risarcimento sarà regolala 
dai giudici della nazione a cui appartiene l'autore pregiuf^' 
cato o da quelli del luogo in cui egli fosse domiciliato. 

Art. 84. — Sequestro e distruzione 
delle opere contraffatte. 

Oltre le pene pronunciate contro ai contraffatori dalle 
leggi delle nazioni, sarà ordinato il sequestro e la distruzione 
degli esemplari e degli oggetti contraffatti, e cosi pure delle 
forme, stampe, dei rami, delle pitture e degli altri oggetti 
adoperati per eseguire la contraf&zione. 

La parte lesa ciò non ostante potrà chiedere che siffatti 
oggetti le vengano aggiudicati in deduzione dell'indennità 
che le è dovuta. 

Art. 85. — Proibito lo smercio d^ opere contraffatte. 

Lo smercio d'opere e di cose contraffatte è reciprocamente 
e in modo assoluto proibito fra le nazioni sotto le pene com- 
minate nell'articolo precedente. 
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SEZIONE V. 

Art. 86. — Costituiseono pure proprieià. 

Le pitture, sculture e disegni sono egualmente compresi 
nella disposizione dell'art. 69, ed egualmente le incisioni, 
litografie, medaglie, opere e forme di plastica godono dello 
stesso privilegio conceduto alle opere d'arte, in conformità 
di suddetto articolo. 

Art. 87. — Le copie non sono contraffazioni. 

Quanto alle pitture, sculture e ai disegni, le copie che 
se ne traessero alla mano senza frode e senza opposizioni 
dal canto del possessore, non costituiscono contraffazione, 
fuorché nel caso in cui il copista abbia con dolo cercato 
d'indurre il pubblico in errore sulla identità della copia col- 
l'orìginale . 

Art. 88. — Caso di contraffazione per le incisioni 

e forme di plastica. 

Non v'ha contraffazione rispetto alle incisioni , litografie , 
medaglie , opere e forme di plastica , se non nel caso in 
cui la riprodusdone segua collo stesso mezzo meccanico ado- 
peralo per l'opera originale , conservandone le medesime 
dimensioni. 

Art. 89. — Cessione del diritto di riproduzione 

delle opere diarie. 

Gli autori di disegni , pitture , sculture od altre opere 
d'arte e chi li rappresenta o ne ha causa, possono cedere 
il diritto esclusivo di riprodurle coli* incisione , col getto o 
con qualsiasi altro mezzo meccanico, senza perderne la pro- 
prietà, salvo però il disposto dagli articoli 85 e 87.. 
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SEZIONE VI. 

IJflurpMBl^ne de' titoli d'Offra. 

Art. 90. — Diritto aW autore (Pimp^ire la usurpazione. 

L'autore di una'opera letteraria o scientifica ha diritto di 
impedire Tusurpazione del titolo che ha scelto, allorché la 
medei^ma può indurre il pubblico in errore sulla identifò 
apparente dell'opera ; ma in questo caso non v' ha contraf- 
&zione e l'autore non ha ragione che ad una semplice in- 
dennità proporzionata al danno sofferto. 

Art. 91. — Eccezione pei titoli generali, 

I titoli generali però , come sarebbero dizionario , voca- 
bolario, trattato, commentario e la divisione di un'opera 
per ordine alfabetico non danno agli autori che ne hanno 
usato alcuna ragione d'impedire che altri autori trattino lo 
stesso soggetto sotto il medesimo titolo e collo stesso metodo 
dì divisione. 



SEZIONE VII. 
BlrlttA di tra«l»xionei termini relAtlvI* 

Art, 92. — Diritto di riproduzione neir acquisitore. 

Alienandosi l'opera originale, il diritto di autorizzarne la 
riproduzione si trasferisce nell'acguisitore per goderne du- 
rante tutto il tempo^ per cui l'autore od i sudi eredi ne avreb- 
bero potuto godere , salvo il caso in cui sia stato stipulato 
il contrario. 

Art. 93. — Passaggio del diritto agli eredi; 
durata del medesimo. 

Il diritto degli autori e dei loro aventi causa passa agli 
eredi legittimi e testamentarii, secondo le leggi degli Stati 



— 456 — 

rispettivi. Questo diritto non può tuttavia mai devolversi 
per successione al fisco, ed è riconosciuto reciprocamente 
protetto presso tutte le nazioni per trent'anni dopo la morte 
dell'autore. 

Art. 94. — Termine per le opere postume. 

Il termine, di cui nell'ultimo alinea del precedente artì- 
colo , sarà esteso per le opere postume ad anni quaranta 
decorrendi dal giorno della pubblicazione delle medesime. 

Art. 95. — Termine per le opere 
pubblicate do corpi scientifici. 

Quanto poi alle opere pubblicate da corpi scientifici o da 
società di letterati , questo termine è esteso ad anni cin- 
quanta dai giorno deUa pubblicazione. 

Art. 96. — Decorrenza del termine per le opere a dispense. 

Per le opere di più volumi e per quelle che si pubbli- 
cano a dispense , i tre termini fissati negli articoli prece- 
denti non cominciano a decorrere per tutta l'opera che dalla 
pubblicazione dell'ultimo volume o dell'ultima dispensa , a 
condizione per altro che non passino più di tre anni fra l'una 
e l'altra pubblicazione. 

Art. 97. — Collezioni e raccolte di memorie. 

Riguardo poi alle collezioni o raccolte di opere o memorie 
distinte, li termini sopracitati non si computeranno che dalla 
pubblicazione di ciascun volume , salvo quanto è stabilito 
dal precedente articolo pel caso in cui l'opera o la memoria 
che fa parte della collezione o raccolta fosse divisa in pa- 
recchi volumi. 

Art. 98. — Termine per le opere ^ 
la di cui pubblicazione è continuata dagli eredi. 

Per le opere che l'autore avrà cominciato e gli eredi 
avranno finito di pubblicare, il termine sarà di quarant'annì, 
come per le opere postume. 
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Àri. 99 . *— Fino a quando gli eredi di un diritto ceduto 

puonno goderne. 

Se Fautore è morto prima che il termine della cessione 
che avesse fatta de' suoi diritti sia scaduto , ì suoi eredi 
( spirato quel termine ) entreranno nel godimento dei loro 
diritti per tutto lo spazio di tempo utile che rimane, secondo 
le norme stabilite negli articoli precedenti. 

Art. 100.'-^ Epoca in cui le opere cadono nel dominio 

del pubblico. 

Allo scadere dei termini fissati dagli articoli 93, 94, 95, 
96, 97e98, le opere e le produzioni dell'ingegno e del- 
l'arte cadranno nel dominio del pubblico. 

Art. 101. — Specialità per gli atti del governo. 

Gli atti emanati dai governi e le opere pubblicate da essi 
direttamente o d'ordine loro, qualora ciò risulti dalle opere 
medesime , continueranno però ad essere regolati dalle di-- 
sposizioni vigenti nei rispettivi Stati. 



SEZIONE Vili. 

Reciproca cémanlcasionc M Icffst pctotlvc. 

Art. 102. — Mutua comunicazione delle leggi 
e dei regolamenti sulla proprietà delle opere. 

I governi si comunicheranno reciprocamente le leggi ed 
i regolamenti speciali che ciascuno sarà per adottare rispetto 
alle proprietà dellQ produzioni letterarie o scientifiche o delle 
opere d'arte , affine di agevolare reciprocamente l'esercizio 
di questa parte di diritto intemazionale* 

Art. 103. — Comunicazione dei provvedimenti 
, per determinare V originalità. 

Dovranno pure i governi comunicarsi a vicenda i prov- 
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vedimenii fatti in proposito nei rispettivi dominii per deter- 
minare l'originalità d'una edizione o l'anteriorità di data di 
un'opera d'arte. 



TITOLO III. 

JDeite Sueeessieni. 



SEZIONE L 

Ijlbera fucoltJi di testare ed ereditare* 

Art. 10%. — Vertero può testare come il nazionale 

V individuo di una nazione dimorante nel territorio di 
un'altra può liberamente testare nell'istessa guisa che il na- 
zionale, senza che la qualità di suddito estero lo debba sot- 
tomettere a maggiori o diverse formalità , a maggiori o 
diverse spese di quelle a cui sarebbe in egual caso sottomesso 
l'individuo locale. 

Art. 105. -^-^ Successione aW eredità 
de* beni mobili e immobili. 

Gli individui di una nazione sono abilitati a succedere a 
quelli di un'altra , sia ab intestato , come per qualsivoglia 
atto di ultima volontà, e tanto nei beni mobili che inmio- 
bili come se fossero nazionali ; e possono prenderne possesso 
in persona o per mezzo di procuratori , senza che occorra 
loro alcun obbligo di aver ottenuto la naturalità, e disporne 
liberamente come crederanno meglio. 

Art. 106. — Proprietà di fondi stabili. 

Trattandosi di fondi stabili, l'individuo chiamato come 
sopra all'eredità potrà ivi continuare a possederli ^r conto 
proprio, e dovrà esserne riconosciuto vero e legittimo prò- 
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prìelario, senza che la sua qualità di suddito estero abbia 
ad (^bligarlo a disporne o ad alienarli. 

Art. 107. — Disposizioni in caso d^ assenza degli eredi. 

Nel caso che si trovassero assenti gli eredi , si prende- 
ranno rispettivauente per la conservazione dell' eredità le 
medesime disposizioni che si usa di prendere pei nazionali, 
sino a che giungano gl'interessati in persona o altri facienti 
per loro. 

Art. 108. —Intervento del console rispetti^} 
negli atti giudiziali come e qitando accordato. 

la mancanza di procuratori o legittimi rappresentanti 
degli eredi assenti o nel caso di morte intestata di qualunque 
individuo estero , il rispettivo agente diplomatico o console 
in persona o per un suo incaricato potrà chiedere e gli sarà 
accordato il diritto d'intervenire in tutti gli atti giudiziali, 
come l'inventario, l'estimo, la nomina del depositario, ed 
altri che occorrono sino al termine della procedura. 



SEZIONE IL 

Diritti. 

Art. 109.-7 Parità nel pagamento dei diritti di successione. 

Per l'immissione in possesso dell'eredità e per tutto ciò 
che vi si riferisce, l'individuo estero non dovrà pagare altri 
diritti d'atti) bolli ed emolumenti sotto qualunque siasi 
denominazione, che quelli stessi, che in caso eguale, paghe-^ 
rebbero gli individui del paese in cui sono situati i beni. 

Art. HO. — Diritti d^albinaggio , detrazione , 

tassa d^ emigrazione. 

Pei casi di successione, donazione tra vivi, vendita, emi- 
grazione od altro , in cui si faccia luogo da. uno Stalo al-* 
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l'altro ad una trasmissione di beni mobili ed immobili d'ogni 
natura , non si può esigere alcun diritto conosciuto sotto la 
denominazione di diritto d' albinaggio , ubena , detrazione, 
imposta d' emigrazione , come pure tutte le imposizioni o 
diritti di questa natura , non solamente quelli che fanno 
paite delle pubbliche rendite, ma ancora quelli che fossero 
per avventura stati stabiliti o riscossi da qualche provincia, 
città, giurisdizione, corpo ^ circolo o comune. 

Art. 111. — Eccezioni per le imposizioni sulla rendita 
indipendentemente dal caso di esportazione. 

Sono eccettuate dalla succennata disposizione le detrazioni 
in favore o del governo o de' corpi o de' privati , le quali 
sono imposte sulle eredità indipendentemente dal caso di 
esportazk)ne, senza distinzione da nazionale o straniero. 



SEZIONE III 

Dlspesizlonl e questtfmi ereditorle» 

Art. 112. — La legge del domicilio del testatore 
regge le disposizioni testamentarie. 

La sostanza e l'interpretazione delle disposizioni contenute 
nel testamento sono rette dalla legge del domicilio che aveva 
al momento della morte il testatore. 

Art. 113. — Qiiestioni ff eredità. — Ricorso a tribunali. 

Qualora si suscitassero questioni fra' varii pretendenti alla 
medesima eredità, si ricorrerà ai tribunali ed alle loro deci- 
sioni secondo le leggi del paese in cui sono situati i beni • 

Art. Hk. — Concessione del tempo dovuto 
pei casi dì vendita di beni ereditati. 

Se per la morte di un individuo possessore di beni im- 
smobili in territorii appartenenti ad una nazione, dette prò- 
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prìetà passassero per ultima volontà del testatore airindividuo 
di un'altra che , nella sua qualità di straniero, non amasse 
di continuare ad ivi possederli , gli si accorderà un tempo 
ragionevole perch'egli possa venderli ed esportarne il valore 
senza alcuna sorta di ostacolo, e senza che per ciò sia assog- 
gettato ad alcuna tassa o diritti maggiori di quelli che sa- 
rebbero riscossi in simili casi dai nazionali. 



TITOLO IV. 

MBetie Wpoteehe. 



SEZIONE L 

Ipotee» lesale* 

Art. 115. — Ipoteca legale a prò di corporazioni. 

Le comunità, corporazioni e stabilimenti pubblici di uno 
Stato che avessero in un altro Stato dei tesorieri, percettori, 
agenti contabili ed altri amministratori (sudditi di quest'ul- 
timo) tenuti a render conto ad esse comunità e corporazioni 
per maneggio di danaro o per qualunque altra contabilità 
materiale, hanno un'ipoteca legale sui beni de' suddetti loro 
tesorieri e contabili, a datare dal giorno in cui saranno stati 
investiti di una tal qualità. 

Art. 116. — Ipoteca legale dipendente da matrimonio. 

La donna suddita di uno Stato che siasi maritata con in- 
dividuo suddito di un altro ha un'ipoteca legale sui beni del 
marito, tuttoché situati nel territorio straniero, e su quelli 
de' di lui ascendenti espressamente o tacitamente obbligati 
per la dòte, per l'esecuzione delle convenzioni matrimoniali 
e per i lucri dotali; e ciò dal momento in cui la dote fu 
costituita. 



Art. 417. —, Per somme dotali provenienti da successione. 

Ha pure l'ipoteca legale per le somme dotali provenienti 
da successione o donazione, e in questo, caso essa non ha 
luogo che dal giorno dell'apertura della successione o da 
quello in cui la donazione ha avuto il suo effetto. 

Art. 418. — Per beni e capitali non dotali. 

La moglie di un suddito dell'altro Stato come sopra, ha 
altresì un'ipoteca legale sui beni del marito, tuttoché situati 
nell'estero territorio, pei beni e capitali non dolali di sua 
spettanza, che fossero stati alienati o esatti dal marito o che 
alla presenza e col consenso del medesimo fossero stati alie- 
nati od esalti dalla moglie, ove in quest'ultimo caso non 
risulti dell'impiego del danaro. 

Tale ipoteca ha luogo dal giorno della seguita alienazione 
dei beni o della esazione dei capitali. 

Art. 119. — Per diritto di riversibilità ne' discendenti . 

I discendenti sudditi di uno Stato hanno parimenti sui beni 
dei loro ascendenti, che fossero sudditi di un altro, un'ipo- 
teca legale per il diritto di riversibilità, nel caso che questi 
ultimi passassero ad un secondo matrimonio (pel di cui fatto 
rimangono tenuti, secondo le leggi comuni, a riservare a 
favore dei suddetti discendenti la proprietà di tutto ciò che 
essi ascendenti avessero avuto dalle sostanze del coniuge pre* 
defunto a titolo di donativo o patto nuziale, donazione, in- 
stituzione o legato). Quest'ipoteca ha luogo dal giorno della 
morie del primo coniuge. 

Art. 120. — Per la responsabilità de\tutori. 

I minori e gli interdetti sudditi di uno Stato, che avessero 
j)er tutori individui di un altro hanno pure un'ipoteca legale 
shì beni de' suddetti tutori, ancorché situati nel territorio 
straniero, per la responsabilità della loro amministrazione, 
dal giorno in cui questi hanno accettata la tutela. 
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Art. 121. -^Estesa Vipoteca legale ai beni del patrigm 
in caso di passaggio della madre tutrice a seconde nozze. 

Quando la madre tutrice passi a seconde nozze con un indi- 
viduo di altra nazione, la stessa ipoteca a prò de' minori si es- 
tende ai beni del patrigno, anche nel territorio straniero, dal 
giorno del matrimonio, tanto nel caso in cui la madre abbia 
perduto di pien diritto la tutela per difetto delle formalità 
prescrìtte dalla legge, quanto nel caso in cui essa sia stata 
mantenuta o riammessa nella tutela; e ciò per la responsabi- 
lità solidaria che ha il nuovo marito dell'amministrazione della 
moglie indebitamente esercita o regolarmente autorizzata. 



SEZIONE IL 

Ipoteca sludlsBliile* 

Art. 122. — Ipoteca giudiziale in virtù di sentenza. 

Le sentenze ed ordinanze emanate dai tribunali o magi- 
strati di uno Stato e portanti condanna od obbligo qualunque 
(sieno esse eziandio contumaciali) sì definitive che provvi- 
sionali, producono l'ipoteca giudiziale nell'altro Stato a ca- 
rico del suddito estero condannato. 

Art. 123. — in virtù di ricognizione di firma 
soi?ra obbligazioni primte. 

Tale ipoteca è prodotta egualmente da uno Stato all'altro, 
dalle ammissioni o verificazioni seguite rispettivamente in 
giudizio della firma o sottoscrizione apposta ad un'obbliga- 
zione contratta per scrittura privata; qualora però non fosse 
trascorso il termine della mora accordata al debitore, l'ipoteca 
non potrà avere efiètto prima del giorno delia scadenza ddla 
medesima, nonostante qualunque patto contrario. 

Art. 124. — In forza d^ ordinanze di deputazione. 
Conferiscono pure ipoteca giudiziale da uno Stato all'altro 



le ordinanze dei rispettivi tribunali portanti deputazioni di 
economi, sequestratari ed altri agenti contabili, sopra i beni 
di questi pei fatti relativi alla loro gestione, salvo che dai 
tribunali stessi fossero stati da tale ipoteca per giuste eaase 
dispensati. 

Art. 125. — Anche m virtù di sentenza arbitrale. 

Le sentenze emanate da arbitri ne' casi in cui sono dalla 
• legge chiamati a conoscere della causa producono egual-r 
mente da uno Stato all'altro l'ipoteca giudiziale, sia che Far- 
bi tramento sia stato volontario, cioè che le ps^rtì siensi 
so^tomessse al giudizio di arbitri elettisi rispettivamente Tuna 
e Taltara, sia che si tratti di esecuzione forzata di sentenza 
arUtrale, quand' anche contumaciale^ purché sia stata fatta 
Ideile debite forme e rivestita del decreto giudiziale d'esecu- 
zione dal presidente del tribunale. 



SEZIONE IIL 
Ipoiec» eenveiisioiiiiie* 

Art. 1 26 . — Ipoteca eonpenzionale per atto ptAblico. 

^ Può ess^e consentita da individui di una nazione in 
favore di individui di un'altra l'ipoteca convenzionale in 
virtù di on atto o istrumento rogato da pubblico notare o 
da chi si trova dalle rispettive leggi a tali atti autorizzati. 

Art . 1 27 . -^ 6/t atti seguiti in un paese conferiscono Vipoteca 

su' beni situati nell^ altro. 

Conseguentemente gli atti autentici seguiti come sopra in 
uno Stato ed importanti ipoteca nel medesimo, conferiscono 
parimente l'ipoteca sui beni stabili o riputati a guisa d'essi, 
spettanti al debitore in altro dominio e secondo che detti beni 
ne saranno suscettibili, dietro le leggi dello Stato in cui 
saranno posti e così viceversa; ferme restando le regolo e 



pratiche giudiziarie in esso vigenti per la conservazione e 
realizzazione delle ipoteche; talché l'effetto sia che gli atti di 
cui nel presente articolo e precedente 1 26 e gli ordinali di 
cui negli articoli 122, ^23, 124 e 125 di ragione esegui- 
bili, quantunque emanati nell'altro domìnio, abbiano Ìo stesso 
vigore, anche per le azioni reali e possessorie, come se fossero 
posti in essere in quello dove trovansi situati i beni. 

Art. 128. — Dichiarazione dèlia natura 
e della situazione dei beni. 

Per la costituzione dell'ipoteca convenzionale si esige che 
nel titolo autentico del credito o in un atto posteriore auten- 
tico sia dichiarato specialmente la natura e situazione, con 
indicazione della regione e del numero del catasto ovvero di 
due almeno delle coerenze dello stabile o stabili, sovra di cui 
si vuole costituire l'ipoteca. 

Art. 129. — La somma per V ipoteca de{>^ essere certa. 

L'ipoteca convenzionale non è valida, se la somma per 
cui è acconsentita non sia certa e determinata. 

Quando però il credito risultante dall'obbligazione dipende 
per la sua esistenza da una condizione ovvero è indetermi- 
nato nel suo valore, l'ipoteca potrà tuttavia essere consentita; 
ma il creditore non potrà chiedere l'iscrizione ipotecaria che 
sino alla concorrenza di un valore, giusta la slima ch'egli 
espressamente dichiarerà e che il debitore potrà far cancellare 
per la quota che fosse risultala eccedente in virtù d'atto di 
consenso o di una sentenza od ordinanza passata in giudicato. 

Art. 130 — Legalizzazione deW Inviato o Console rispettivo. 

Per ottenere l'ipoteca nei diversi casi contemplati dal 
presente titolo, dovrà l'estera sentenza, il decreto, l'ordi- 
nanza l'alto od islromento pubblico che la conferisce, essere 
munito della legalizzazione dell'inviato o ministro residente 
anche semplicemente del console della rispettiva nazione 
e, in difetto, delle autorità di ciascun paese. 
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Art. 131, — Relazione ai principit comuni di legge 

per gli effetti delV ipoteca. 

Del resto, per gli effetti e le disposizioni che si riferiscono 
in genere alle ipoteche e che ne dipendono, le nazioni deb- 
bonsene rimettere ai principii comuni di legge che regolano 
rispettivamente le materie civili, non avendo le presenti 
disposizioni altro scopo che quello di somministrare a'sudditì 
rispettivi un facile mezzo di assicurazione per ottenere recì- 
procamente la soddisfazione di obbligazioni che si contrag- 
gono dagli uni verso degli altri. 



TITOLO V. 

Azioni in giuAizio i intinuiziani. 



SEZIONE I. 

Vertenze personali 
e questioni di proprietà fondiorle» 

Art. 152. — U attore aziona il convenuto nanti 
i Giudici naturali di quesf ultimo. 

Contraendosi fra individui di una o di altra nazione ma- 
trimonii, acquisti, vincoli di società , obbligazioni o con- 
tratti qualunque, e da ciò risultando contestazioni o proce- 
dimenti, senza ammettere a questo riguardo delle restrizioni 
o privilegi contrarii, ogni qual volta individui di diversa 
nazione avranno fra essi qualche affare litigioso che non 
possa terminarsi airamichevole e senza la via dei tribunali, 
l'attore sarà obbligato di introdurre la sua azione davanti 
i giudici Qs^turali del convenuto, a meno che le Parti liti- 
ganti non fossero presenti nel luogo stesso ove il contratto 
fu stipulato non si fossero convenuti dei giudici davanti 
ai quali si sarebbero impegnate a discutere le loro differenze. 



Art. 133. — Sollecita giustizia da rmdersi 

dalle autorità locali . 

Nel caso contemplato dall' ultimo alinea dell'articolo pre- 
cedente le nazioni debbono in perfetta reciprocità &i* ren- 
dere buona e sollecita giustizia al suddito estero che ricla- 
merà i soccorsi dell'autorità. 

Art. 134. — Affari litigiosi per proprietà fondiarie. 

Le disposizioni però dell'articolo precedente non concer- 
nono che le vertenze personali, mentre negli aflRarì litigiosi 
aventi per oggetto proprietà fondiarie, la causa sarà portata 
davanti al tribunale o magistrato del luogo ove trovasi 
situata la proprietà; cosi pure la natura e il carattere di 
ciascuna nazione saranno determinati dalle regole stabilite 
nel luogo della situazione dei beni. 

Art. 135. — Caso di procedimento nanti il giudice 

naturale di parenti eredi. 

Nel caso cionuUameno in cui l'individuo di una nazione 
morisse nei dominii dell'altra, senza avere disposto dei beni 
mobili che vi possedeva e in cui i suoi {hù prossimi parenti 
fossero tutti domiciliati nello Stato della prima di suddette 
nazioni, le differenze che insorgessero fra i detti parenti a 
motivo dell'abilitazione a succedere al defunto, saranno por- 
tate davanti al giudice naturale e ordinario de^ suoi eredi 
e parenti. , 



SEZIONE IL 
Corsa dell'lnlilniaslone* 



Art. 136. — Modo dHntimazione degli atti giudiziali. 

Le intimazioni ossia significazioni degli atti giudiziali da 
farsi da uno Stato all'altro si eseguiscono trasmettendo in 
via diplomatica una copia autentica di quegli atti dislesa 



in carta, munita del bollo dello Stato che la spedisce e vi- 
dimata per autenticazione dell' Invialo , agente o console 
rispettivo. 

Art. i37. — Traccia pel corso della via diplomatica. 

L'attore, per mezzo dell' usciere o messo giurato del giu- 
dice tribunale chiamato a conoscere della causa, fa inti- 
mare la suddetta copia in carta bollata all'ufficio deir.4ppo- 
caio Fiscale, ossia Procureur du Roi o avente altra corri- 
spondente denominazione , che è quanto dire all' autorità 
giudiziaria esercente le funzioni di pubblico ministero nella 
provincia o giurisdizione in cui esso attore è domiciliato. 

Quest'autorità fa passare il suddetto atto per mezzo del 
ministro di grazia e giustizia al dicastero degli affari esteri 
dello stesso Stato a cui appartiene l'attore ; il quale dica- 
stero ne cura tosto la rimessa all' ambasciata o legazione 
deiraltro governo: ed essa lo fa sollecitamente a quest'ul- 
tima pervenire. 

Art. 138. — Incombenti a farsi dal governo richiesto. 

Il governo richiesto fa intimare con tutta sollecitudine 
tale copia agli aventi interesse e fa quindi pervenire, pure 
per via diplomatica e colla stessa traccia sovra indicata al 
governo richiedente, la fede della seguita intimazione , il 
tutto senza costo di spesa. 

Art, 139. • — U intimazione così fatta è legale ed efficace. 

L'intimazione seguita nel modo accennato ai tre articoli 
precedenti si ha reciprocamente fra le nazioni come legal- 
mente e legittimamente fatta e produce gli stessi effetti come 
se avesse avuto luogo alla persona o al domicilio dell' at- 
tóre nel paese ove risiedono i tribunali da cui fu rilasciata. 

Art. 140. — Si declinano gV impedimenti se ve ne sono. 

Nel caso che insorgesse qualche impedimento all'effet- 
tuazione della intimazione, deve il governo richiesto damo 
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pronto avviso allo Stalo richiedente^ colla restituzione delFatlo 
da intimarsi. 



TITOLO VI. 

Commiaaioni o tettere rogatorie. 



SEZIONE I. 
Oggetto «ielle r*gikt«rle« 

Art. 141. — Requisitorie per atti tTistruzione. 

Quando occorra nel corso di un'instanza di far procedere 
in luogo situato nel territorio estero a un atto qualunque 
d'instruzione, i magistrati dell' una nazione indirizzeranno 
delle apposite lettere rogatorie a quelli dell'altra , e questi 
ultimi accetteranno la missione e procederanno agli atti 
d'instruzione di cui fossero richiesti . 

Art. 142. — Indicazione della natura degli atti. 

Tali atti sono ordinariamente ì seguenti : 

Un'inchiesta a farsi ; 

Un interrogalorio a subire sovra fatti od articoli ; 

Un giuramento a riceversi ; 

La nomina di un amministratore provvisorio della per- 
sona dei beni dello straniero; 

Una rimessa di documenti; 

Una discesa sui luoghi ; 

L' esame a farsi o un estratto a prendersi di libri o 
registri di commercio che non possano essere rimossi ; 

Un assegnamento a darsi ; 

Una decisione definitiva ad eseguirsi (1). 

<1)Vedi per quest' ultimo caso il Titolo vii. Esemziom délU smUnt^. 
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Art. ib3. — Rogatorie per comunicazioni di documenti 

e titoli originali. 

Si può anche far luogo tra i magistrati dell'uno Stato e 
quelli deiraltro al rilascio di lettere rogatorie non soltanto 
per richiedersi a vicenda di procedere a un atto d'instru- 
zione, ma anche per pregane di comunicare, con rimozione, 
delle carte (originali, come per esempio documenti di con- 
fronto ad oggetto di verificare scritturazioni, o la minuta dì 
un titolo imputato di falso, o la minuta di un atto autentico 
di cui una copia od altra spedizione sia prodotta davanti al 
tribunale da cui emana la requisitoria. 

Art. 144. — Per comparizione pet^sonale di testimonii. 

Il rilascio di lettere r(^atorìe tra i magistrati di uno Stato 
e quelli di un altro può del pari aver luogo per impe^ 
gnarsi vicendevolmente ad obbligare in certi casi i testi- 
monii a presentarsi in persona davanti a! tribunale estero. 

Aft. 148. — Pagamento dHndennità ai testimonii. 

In quest'ultima circostanza di comparsa personale di te- 
stimonii, la parte interessata, a di cui instanza saranno ema- 
nate le recatone, dovrà pagare ai testimonii la dovuta in- 
dennità per le spese di viaggio, le quali saranno regolate 
eolle norme accennate all'art. 341, salvo i casi eccezionali 
di cui all'ultimo alinea dello stesso articolo. 



SEZIONE II. 
l^niMilità^ eop0o edf e«ecitforietà delle ras»torte« 

Art. 146. — Formalità ad osservarsi. 

Nel procedere ai suddetti atti d'insfruzione e circa il modo 
di chiamare le parti o i testimonii e quanto alle forme della 
redazione dei Dsacessi verbali ed alla nrestazìone dì ^iura- 
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mento, ecc. ecc. si osserveranno le formalità e norme sta- 
bilite dalle rispettive leggi vigenti nel paese ove Tatto deve 
aver luogo (1). 

Art. 147. — Trasmissione delle rogatorie 
per via diplomatica. 

Per gli effetti di cui ne' precedenti articoli 141, 142, 
143, 144 e 445 le lettere rogativedei magistrati dell'uno 
Stato debbono pervenire a quelli dell'altro per via diploma- 
tica, ossia per mezzo del rispettivo Ministero della giustizia 
che le riceve dal Ministero degli affari esteri, colla tradu- 
zione, ove siane il caso; e dovranno essere munite della 
legalizzazione dell'Inviato, agente o console rispettivo resi- 
dente nel luogo ove vengono rilasciate. 

Art. 148. — Le rogatorie eseguite dai magistrati^ 
senza il necessario intervento delle Parti. 

Le requisitorie in materia civile o per fatti che potreb- 
bero dar luogo ad un'azione civile debbono essere eseguite 
reciprocamente dai magistrati senza l'intervento necessario 
delle parti interessate. Tuttavia le parti sono in facoltà d'in- 
tervenirvi; ed allora per motivare le loro, diligenze possono 
chiedere al segretario del magistrato una copia della re- 
quisitoria. 

Art. 149. — Seno esecutorie alla richiesta 
del pubblico ministero. 

Tranne il caso dell'intervento spontaneo delle parti o di 
una di esse, le commissioni rogatorie sono esecutorie alla 
richiesta del ministero pubblico. 

Art. 150. — Trasmissione degli atti d^ esecuzione : 

spese relative. 

Gli atti constatanti 1' eseguimento di una commissione 
rogatoria sono trasmessi dal foro al Ministero della giu- 

(1) Malgrado le distinzioni di Fcelix (lib. 2% tit. 4^, num. 218i pag. 318) 
sembra più consentanea questa massima generale. 
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stìzia assieme ad uno Slato delle spese vidimato: le pez2^e 
sono quindi trasmesse al Ministero degli 'affari esteri, che 
procura il rimborso delle spese le quali, quando le parti 
interessate non vi provvedano, sono anticipate come fatte 
d^ officio alla richiesta del pubblico ministero. 

Art. 151. — Caso d'eccezione per la deferenza 

alle rogatorie. 

L'unico caso in cui non si dovrà dai magistrati dell'una 
aver deferenza alle rogatorie dei magistrati dell'altra nazione, 
sarà allorquando i richiesti atti d'istruzione pregiudicassero 
al diritto di sovranità o ai diritti dei nazionali. 



TITOLO VII. 

Mseeuzione i9eite sentenze. 



SEZIONE I. 

Reciproco esesalmento da uno Stato all'altro 

delle «entensEe deflnltlire. 

Ari. 152. — Eseguite le sentenze estere^ 
come se rese in paese. 

Le sentenze definitive in materia civile emanate da tri- 
bunati e aventi forza di cosa giudicala vengono eseguite 
recipro(camenle secondo la loro forma e tenore negli Stati 
dell' un governo e in quelli dell'altro, come se fossero state 
rese nel paese dove si troverà , dopo la sentenza, la parte 
condannata. 

Art. 153. — Anche le sentenze arbitrali. 

È pure reciprocamente accordata l'esecuzione delle sen- 
tenze arbitrali definitive, passate in giudicato, sieno desse 
volontarie o forzate. 
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Art. 154. — Ordinanze d^ esecuzione per dette sentenze. 

Perchè la sentenza arbitrale, di cui all'articolo precedente, 
possa essere esecutoria, sarà necessario che abbia ottenuta 
l'ordinanza d'esecuzione dal presidente del tribunale civile 
commerciale, cui spetti emanarla secondo le leggi locali. 

Art. 155. — Conceduta V esecuzione a seguito 

di rogatorie. 

L'esecuzione di suddette sentenze eA ordinanze di giusti- 
zia è conceduta sopra semplici requisitorie passate tra i 
rispettivi tribunali supremi nel modo accennato agli arti- 
coli 157 e 147. 

Art. 156. — Legalizzazione deW inviato rispettivo. 

Per r eseguimento delle sentenze emesse dai tribunali 
del governo straniero non si esige altra formalità che quella 
della legalizzazione di suddette sentenze e delle succennate 
requisitorie per parte dell'Inviato o ministro rispettivo o 
anche semplicemente del console. 

Art. 157. — Come regolate le formalità d^ esecuzione. 

Le formalità relative alli procedimenti d'esecuzione non 
possono regolarsi che a seconda della legge del luogo d^e 
l'esecuzione ha luogo. 

Art. 158. — Intelligenza sul modo di spiegare la natura 

di una sentenza. 

Per prevenire qualunque interpretazione , come anche 
tutto ciò che potrebbe affievolire il contenuto nell'art. 152, 
gli uni Stati e gli altri se ne debbono reciprocamente rap- 
portare alla semplice dichiarazione che sarà fatta dal go 
verno, nei domimi del quale la sentenza sarà emanata, per 
ispiegarne la natura. 
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SEZIONE II. 

GtiidlflBlo di tfeltlmsloite. 

Art. 459. — Si fa precedere alV esecuzione un semplice 

giudizio delibatii^. . 

Precederà all'esecuzione un semplice giudizio di deliba- 
zione il quale, senza entrare nel merito intrinseco della 
causa, sì limiterà a conoscere e ad accertare che non esi- 
stano nel giudicato alcuno dei seguenti tre estremi, cioè: 
nullità di fofme, incompetenza di tribunale, manifesta in- 
giustizia. 

Art. 160. — Caso in cui vien mgata Vesecuzkme. 

Trovandosi l'estera sentenza viziata da taluno de' succen- 
nati tre estremi, l'esecuzione ne verrà meritamente negata. 

Art. 161. -— * Ass^ncaione della parte soccombente 

damnti al tribunale. 

In tal caso il tribunale supremo , da cui deve emanare 
il giudizio di delibazione, ordina l'assegnazione dinanzi a 
lui della parte che ha soccombuto all'estero, per dedurre le 
sue eccezioni e mezzi di difesa. 



SEZIONE m. 

Diritti e cauzioni. 

Art. 162. — Uguaglianza di diritti e cauzioni 
tra nazionale e straniero. 

Non sarà richiesto, per gli effetti di cui sopra, dagli in- 
dividui di una nazione che avranno ad intentare un'azione 
ndf altra, altro diritto o guarentigia o cauzione di deposito, 
che quelli a cui fossero sottomessi gli stessi nazionali, con- 
formemente alle leggi di ciascun paese. 
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Art. 163. — Non obbligo di cauzione judicatum solvi 

od altre relaMe. 

Non v'è per tal circostanza alcun obbligo di cauzione ju- 
dicatum solvi o di qualunque altra malleveria eccezionale 
per causa della qualità di suddito straniero ; e potranno ì 
sudditi dell'un domìnio presentarsi e stare in giudizio da- 
vanti ai tribunali dell'altro, come se fossero sudditi naturali 
dello Stato e pienamente soggetti alla giurisdizione del tri- 
bunale ove penderà la causa. 



TITOLO Vili. 

JPatroeinio gratuito dette eause 

dei paperi. 



SEZIONE I. 

Amml0Slone de' suildlti esteri 
al benefizio dei poveri* 

Art. 164. — I poveri y sudditi esteri^ sono ammessi 
come i nazionali al patrocinio gratuito. 

Gli individui di una nazione dimoranti nel territ(HÌo del- 
l'altra e trovantisi in istato di povertà, vi sono recìproca- 
mente ammessi al patrocinio gratuito nanti i giudici , tri- 
buna e magistrati, delle cause civili e criminali che potes-^ 
sere avere. 

Art. 165. — Come t^ intenda qualificata la povertà. 

. S'intendono poveri, ad effetto di godere di tal patrocinio 
avanti i suddetti magistrati e tribunali, coloro i quali pre- 
senteranno al presidente del tribunale di prima istanza nella 
provincia in cui trovansi domiciliati un' attestazione giudi" 



ziak ossia atio di notorietà fatto dal giudice locale (od, in 
difetto, anche semplicemente dal sindaco del luogo ove l'in- 
dividuo fosse abitante) comprovante essere quest'ultimo in 
istato di povertà. 

Tale atto o dichiarazione dovrà essere munita del visto 
del console della rispettiva nazione. 

# 

Art. 4 66. — Caso in cui non è necessaria r attestazione. 

Tale attestazione però non sarà necessaria ove la povertà 
fosse pubblicamente notoria, massime rispetto a carcerati di 
lontano paese. 



SEZIONE II. 

Formalità per l'ammissione* 

Art. 167. — Modo di chiedere V ammissione 
al benefizio de^ poveri. 

Per l'ammissione al benefizio dei poveri debbono i sudditi 
esteri che vi aspirano presentare al presidente del tribunale 
di prima istanza nella provincia in cui trovansi domiciliati 
la loro domanda accompagnata : 

1® Dal documento annunziato nell'art. 165 (salva 
l'eccezione di cui all'art. 166). 

2*^ Dal titolo titoli relativi all'azione o causa civile 
criminale di cui si trattasse. 

3^ Da un estratto del registro consolare ossia dichia- 
razione del console , comprovante che esso postulante è in- 
scritto sui registri degli individui di quella nazione. 

Art. 168. — Necessario per P ammissione ipprem parere 

deira{>i?ocaiode^ poveri. 

Nessuno dei poveri di una nazione stabiliti net territorio 
di un'altra può intraprendervi e sostenervi col benefizio 
gratuito alcuna lite senza il parere favorevole in iscritto del- 
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V avvocato de^ po{>eri; e i poveri, sudditi esteri, non sono in 
massima reciprocamente ammessi a tal benefizio, se non per 
cause le quali abbiano un giusto fondamento. 

Art. 169. — U ammissione è spedita dal presidente 
del tribunale, a seguito di conclusioni. 

Conseguentemente al disposto dell'articolo precedente, le 
ammissioni in uno stato al benefizio dei poveri di sudditi 
dell'altro saranno spedite nelle rispettive provincie dai pre- 
sidenti dei tribunali provinciali di prima cognizione, sulle 
conclusioni AdV avvocato de* poveri residente nel capo luogo 
della divisione, dipartiménto o provincia. 



SEZIONE III. 

Desìi avvocati e del proearatorl del poveri. 

Art. 170. — Obbligo degli avvocati dei poveri 
nel patrocinio delle cause. 

Gli avvocati dei poveri dell'uno Stato debbono patrocinare 
gratis e con tutta la carità, buona fede e diligenza le cause 
sì civili, che criminali dei sudditi dell'altro ammessi a lai 
benefizio; e non puonno ricevere da essi alcun regalo e al- 
cuna retribuzione, sotto pena della sospensione della carica. 

Art. 171 • — Patrocinio gratuito dei procuratori 

dei poveri. 

È pure incombenza dei procuratori de* poveri di patroci- 
nare gratis per li poveri sudditi dell'altro Stato, nella stessa 
maniera prescritta di sopra per gli avvocati^ e coi medesimi 
obblighi e colle stesse proibizioni e pene, di cui all'articolo 
precedente. 

Art. 172. — Delegazione di avvocati e procuratori 
a patrocinare in comuni o terre le causjì de* poveri. 

Nelle comuni , luoghi o terre , dove non risiedesse un 
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uffizio propriameote detto ieWa^i^ocato de" pweri^ i presidenti 
dei tribunali rispettivi, sotto la cui giurisdizione trovansi 
situato dette terreo comuni, debbono pel patrocinio gratuito 
delle cause civili e criminali interessanti sudditi dell'altra 
nazione ammessi al benefizio de' poveri, deputare gradata- 
mente per turno (e per mezzo del giudice locale, se il paese 
è distante) gli avvocati e procuratori del luogo ammessi a 
patrocinare avanti detti tribunali. 

Art. 173. — Sollecitudine degli ai?90€ati e procuratori 

nel patrocinio di simili cause. 

Tanto gli avvocati e procuratòri propriamente delti dei 
poveri e dei quali è cenno negli art. 170 e 171, quanto 
quelli deputati, come all'art. 172, al patrocinio delle cause 
dei poveri sudditi di altra nazione, sono tenuti di accudire 
colla massima sollecitudine alla pronta spedizione delle me- 
desime. 



SEZIONE IV. 

via 0«iiiiiimrimt Btmtiara di atti ^ 
termini proinrlslonall* 

Art. 17*. 

Le cause de' poveri ed altre miserabili persone di uno 
Stato patrocinate gratuitamente presso i tribunali dell'altro, 
debbono esservi scambievolmente attivate e poste a termine 
con tutta brevità, in via sommaria, e, per quanto possibile, 
senza scritture. 

Art. 175. — Restrizione di termini per la formazione 

de* processi. 

Quando la qualità della causa esigesse la struttura degli 
alti , dovranno i relatori e giudici restringere le dilazioni 
ordinarie e i termini prescritti per la formazione de' prò- 
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cessi e spedirli sempre a preferenza delle altre cause non 
gratuite. 

Art. 176. — Prw{fisionali per le spese 
che fossero necessarie alla prosecuzione delle cawe. 

Per quelle spese che fossero necessarie alla prosecuzione 
delle cause de' poveri , sudditi esteri , ccHoe per far venire 
testimonii, ricavare istromenti ed altri incumbenti, debb'es- 
sere cura dei magistrati e giudici rispettivi di decretare a 
favor loro quelle provvisionali^ che potranno credersi più 
adattate alla giustizia ed ordinare la spedizione di detti 
istromenti e scritture e commettere l'esame de' testimonii 
ai giusdicenti de' luoghi di loro abitazione, senza spesa. 

Art. 177. — Reciproca celerità dei tribunali 
nella spedizione delle cause de' poveri esteri. 

Debbono i rispettivi funzionari e tribunali, nella trattativa 
e spedizione delle cause de' poveri sudditi dell'estero Slato, 
riporre scambievolmente lo stesso zelo ed impegno e la stessa 
celerità e solerzia che si userebbero per le liti de' poveri 
nazionali ; ed è preciso obbligo di reciproca giustizia uni- 
versale che tali cause vengano regolarmente poste a ruolo 
ed assegnate a sentenza in concorso colle altre alla loro 
epoca in ragione della data rispettiva , senza distinzione di 
nazionale o straniero. 



SEZIONE V. 

Bleovero e truttameitto si*»(iilto dei poveri 

e dei ntalifttl Indlsentt. 

Art. 178. — Ricovero gratuito de^ poveri esteri. 

Gli individui di una nazione che si trovassero nel terri- 
torio di un'altra ridotti ad uno stato di assoluta indigenza 
e di accattoneria, vi saranno reciprocamente raccolti in al- 
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cuno dei ricoveri di mendicità eìrMàiì gratuitamente nella 
stessa guisa dei poveri nazionali. 

Art. 179. — Ammissione e cura gratuita in ospedali 

di poveri infermi. 

I poveri di una nazione che, trovandosi nel territorio di 
un^altra, divenissero ammalati in modo da dover assoluta- 
mente aver bisogno di una cura essenziale , saranno reci- 
procamente ammessi in alcuno dei pubblici ospedali od altro 
stabilimento di simil natura, e vi saranno gratuitamente 
trattati e curati come i poveri nazionali. 

Art. 180. — Ricovero gratuito di marinai esteri 

in istato di povertà. 

I marinari mercantili di una nazione , che si trovassero 
per qualche fortuita o imperiosa circostanza nel territorio 
delPaltra in istato di assoluta miseria o di malattia, vi sa- 
ranno raccolti negli stabilimenti o di ricovero od ospedali 
enunciati nei due articoli precedenti. 

Art. 181. — Richiesta a farsene dal Console. 

L'ammissione ai pii stabilimenti, di cui negli articoli 
precedenti, avrà luogo mediante richiesta del console della 
nazione, a cui appartiene il povero infermo. 

Art. 182. — Specialità per Testerò infermo, se è marinaro. 

Quanto all'estero infermo, esercente la professione di ma- 
rinaro, raccolto e curato gratuitamente in un ospedale, dovrà 
il console della di lui nazione, appena sia guarito dalla ma- 
lattia, disporre pel di lui ritorno negli Stati a cui appar- 
tiene a spese del proprio governo. 
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TITOLO IX. 

MMptoinazia^ ambasciatori e n^inistri. 

Art. 185. — Generalità. 

I Sovrani e gli Stali si fanno rappresentare reciprocamente 
gli uni presso gli altri per mezzo d'inviati o funzionari di-- 
plomatici, i quali godono come tali (al paro de' sovrani stra-^ 
nieri in persona ) di una immunità di diritto universale , 
che si chiama esterritorialità. 



SEZIONE I, 

ClamiiflcaBioiie del ran^e 
desìi esteri rappresentanti. 

Art. ÌSh. — Ambasciatori j ministri^ ecc. 

I rappresentanti delle potenze straniere, che vengono in 
termine generale indicati colla parola funzionari diplomatici^ 
sono di cinque categorie, cioè: 
Categ. I. Ambasciatori; 

» II. Inviati straordinari! , ministri plenipotenziarii o 
nunzii ; 

» III. Ministri residenti o internunzii; 

» IV. Incaricati d'affari; 

» V. Agenti. 

Art. 185. — Loro missione. 

Essi trattano presso il sovrano o la potenza ove sono 
accreditati, gli affari di Stato e di governo della nazione o 
del sovrano che rappresentano. 

Art. 186. — Destinazione a seconda del rango. 

I funzionari delle quattro prime categorie vengono reci- 
procamente accreditati da potenza a potenza, secondo il rango 
u 
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di ciascheduna e secondo l' impojrtanssa degli affari e delle 
circostanze politiche. 

Art. 187. — Destinazione dei diplomatici 
della quinta cat^oria, 

I fuaiaonarì della quinta categorìa sono gli ageati con 
carattere diplomatico, ohe dalle diverse potenza sogliono 
destìniursi presso governi di Stati di minore entità. 

Art. 188. — Impiegati diplomatici 
addetti alle legazioni. 

Ciascuna delle potenze si riconosce vicendevolmente il 
diritto di destinare presso la rispettiva ambascerìa, nunziar 
tura legazione quel numero d'impiegati diplomatici (cioè 
uditori , consiglieri ^ segretarìi , canoslUeri , applicati ) che 
crederà convenienti. 



SEZIONE U. 

Art. 189. — I rappresentanti esteri 
esmti dalla giurisdizione locale. 

Gli ambasciatori, i nunzii e ministri {Aenipotenziarii e 
in una parola tu^i i funzionari dijdamatici, che rappresen- 
tano i loro sovrani e gli Stati , di cui essi sono gli inviati 
presso di un governo straniero, sono eccettuati dalla giuris- 
dizione civile e criminale del paese in cui risiedono in detta 
loro qualità. 

Art. 190^ — Non può aver luogo la loro traduzione. 

in giudizio. 

Conseguentemente i suddetti personaggi stranìerì rivestiti 
del carattere rappresentativo della loro nazione non puonno 
essere tradotti lìè in materia civile, o^ in materia crìmii^le 
davanti ai tribunali locali « 
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Art. 191 . — Uguale privilegio alla famiglia e seguito. 

La consorte , i segretari e gli impiegati della legazione 
e le persone della famiglia e del seguito dell'estero ministro 
o rappresentante godono dei pnVilegi sovraccennati , come 
pure i domestici al suo servizio. 

Art. 192. — Forma degli atti 
relativi alla persona e famiglia. 

li rappresentante straniero non è tenuto di seguitare, per 
ia forma degli atti relativi alla sua persona^ alla sua fauni- 
glia e ai suoi beni , le leggi della nazione^ presso la quale 
egli esercita la sua missione diplomatica. 

Art. 195. — V estero rappresentante appartiene sempre 

al suo domicilio in patria. 

Nel corso dell'esercizio delle sue funzioni all'estero l'am- 
basciatore , inviato , ministro od altro rappresentante stra- 
niero non cessa di appartenere alla sua patria rispettiva. 
Vi conserva il suo domicilio e i tribunali di questo domi- 
cilio esercitano sovra il funzionario diplomatico assente la 
loro giurisdizione, come s'egli fosse presente. 

Art. 191^. — Come giudicati gli esteri rappresentanti. 

Per conseguenza della disposizione contenuta nell'artìcolo 
precedente, i suddetti fùndonari vengono giudicati colle 
leggi della giurisdizione del luogo ove avevano il loro ultimo 
domicilio, prima di esercitare le funzioni diplomatiche. 

Art. 195. — Dove n apre la loro successione. 

La successione in eredità dell' estero rappresentante si 
apre nel luogo del suo domicilio in patria. 



SEZIONE III. 
Casi d'appltcasloiie dell» slartodlJEl^iie localev 

Art. 196. — Descrizione dei casi. 

Gli inviati diplomatici non possono declinare dalla giu- 
risdizione dei tribunali del paese ove risiedono, nei casi 
seguenti : 

1 . Quando sono azionati in pagamento di spese alle 
quali sieno stati condannati a seguito del depellimento di 
tma domanda che avessero fatta essi stessi davanti ai sud- 
detti tribunali; 

2. Quando sono intimati suirappello di una sentenza 
da essi promossa e ottenuta ; 

5. Quando si tratta di una domanda rìconvenzionale 
formata contro essi a seguito di un^ azione da essi stessi 
introdotta. 



SEZIONE IV. 

Immuiittà* 

Art. 197. — Beni spettanti a g(mrni esteri. 

Non può essere esercitata alcun'azione giudiziale contro 
i beni d'Ogni specie appartenenti a un governo o Stata 
straniero. 

Art. 198. — Esenzione da coercizioni, arresti e sequestri. 

Nessun'azione può essere intentata contro xtn rappresene 
tante straniero davanti ai tribunali del paese di sua resi- 
denza; nessun arresto personale, nessun sequestro de' suoi 
beni puonno aver luogo in detto paese per debiti contratti 
avanti o durante il corso della sua missione. 

Art. 199. — Beni immobili deir estero rappresentante. 
I soli beni immobili particolari dell'estero rappresentante 
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rimangono soggetti alla giurisdizione del paese ia cui sono 
situati. 

Art. 200. — Esecuzione di giudicati in case occupate 

da ministri esteri. 

Nessuna esecuzione di sentenza può efFettuarsi nelle case 
occupate dall' ambasciatore, inviato, ministro od altro rap- 
presentante estero , che per V intermezzo dello stcvsso rap- 
presentante. 

Art. 201. — Inaccessibilità air alloggio 
délV estero rappresentante^ 

La casa abitata dall'estero rappresentante gode di un'in- 
tiera franchìgia in quanto ch'essa non è accessibile agli uffi- 
mli di giustizia del paese . 



SEZIONE V. 
Reclami centro gli esteri rappresentanti* 

Art. 202, — A ehi direUi. 

I reclami sporti alle autorità locali contro un estero rap* 
presentante gli addetti alla legazione o i membri della 
sua famìglia o le persone del suo seguito e servizio, devon(^ 
dalle autorità essere indirizzati al Ministro degli affari esieri . 



SEZIONE VI. 

VraneliISle* 



Art. 205. — Esenzioni dalle visite doganali. 

I membri del corpo diplomatico sono dispensati dall'ob- 
bligo di sottomettersi alle vìsite dèlie dogane. 
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Art. 20(t, LUfera introduziane delle loro robe ed e fini. 

Essi possono introdurre liberamente ed in frandiigia 
tutte le robe ed efietli che essi e le persone del loro se- 
guito hanno seco loro, come pure tutti gli altri che spno 
spediti al loro indirizzo. 



SEZIONE VIL 
Spcetalltà Èm wmmtmràm cHnilii»le» 

Art. 205* «— Caso in cui tm ministro estero 

può essere espulsa. 

Un oHnistm a rapimsenbinte estaro, aceosato Hi un cri- 
mine contro la sicurezza dello Stato, può essere allontanato 
o espulso dal paese in cui trovasi accreditato. 

Art. 306. — Non lisilo ai malfattori. 

Le case dei ministri o rappresentanti esteri nm possono 
Aire asUo o rifugio ai malfattori. 

Art. 207. — Disposizioni in caso di delitti. 

Se gli individui di cui neir articolo 191 commettessero 
qualdie delitto^ le autorità si aasiciireranno della persona del 
prevenuto, ma nello stesso tempo ne daranno avviso al mi*" 
aòstro affinchè riceva la persona arrestata. 

Art. 208. — Non esteso il pri^Ugio esterritoricde 
ai domestici sudditi locali. 

Il privilegio di esterritorìalità di cui all'articolo 191 io 
materia criminale non è esteso ai ^mestici del ministro o 
rappresentante estero , i quali sieno sudditi del sovrano o 
dello Stato presso cui il medesimo è accreditato. 

Art. 209. — Caso in cui non è esteso atte mogli 

dei domestici 

Le mogli dei domestid non godranno del privilegio di 
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cui air-ari. 191 se non nel caso eh' esse si trovino egual- 
mente al servizio del ministra o rappresentante ^ro o che 
esse abitino la {nropria sua casa. 



TITOLO X. 



SEZIONE I 

]V«mliii»9 «uAlAtà • mlMtone de^ll afUetiill 

«•lifMiliiri. 

Art. 210. — Diritto di nomina. 

I sovrani e i governi si riconoscono mutualmente il di- 
ritto d'inviare, nominare cx>nsolÌ9 viccHìonsoU ed altri uffi- 
ciali consolari nei porti e nelle città dei rispettivi Stati dove 
lo stimeranno opportuno. 

Art. 211. — / consoli sono puramente agenti 

commerciali. 

II console non rappresenta il suo sovrano o Stato. Egli è 
semplic^nemte un agente del suo governò incaricato di pro- 
t^g^re gl'interessi commerciali de' suoi concittadini nel 
pae$e ove è stabilito. 

Art. 212. — Le questioni politiche estranee alla qualità 

di console. 

In conformità dei princìpii generali del diritto Aélìe genti, 
i consoli £ qualunque classe essi sieno, non hanno diritto 
di tratiare e discutere col governo nel cui Stato risiedono 
le questioni politiche che possano occorrere. 
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Art. .213. -< — Casi fortuiti di speciale missione. 

Potendo però darsi il caso che un console riceva per av- 
ventura una missione speciale di governo, dovrà in tal cir- 
costanza farne le dovute prove. 

Art. 214. — Le immunità ed esenzioni degli agenti 
diplomatici non estese ai consoli. 

Non sono estese ai consoli, di qualunque classe essi sieno^ 
le prerogative d'inviolabilità personale ed eccezione di giu- 
risdizione, le immunità ed esenzioni che il diritto interna- 
zionale concede agli ambasciatori, ministri, inviati, incari- 
cati d'affari ed agenti diplomatici. 

Art. 215. — Riguardi alla persona e alle funzioni 

dei consoli. 

Godranno i consoli cionuUameno tanto nelle loro persone, 
come nell'esercizio delle loro funzioni e nella protezione che 
devono accordare ai loro nazionali nei loro affari mercantili, 
della consideraizione e dei riguardi che si accordano in mas- 
sima ai consoli esteri, osservandosi in questo la più stretta 
eguaglianza e reciprocità. 

SEZIONE li. 

Exeqaatnr. 

Art. 216. — Obbligo ai consoli d^ ottenere /'exequatur. 

Per potere entrare nell'esercizio delle loro funzioni i con- 
soli, di qualunque classe essi sieno, debitamente nominati dai 
loro rispettivi governi debbono ottenere il previo exequatur 
del governo, nei cui dominii vanno a risiedere. 

Art. 217. — Da quale autorità emana V exequatur* 

V exequatur pei consoli esteri emana dal tribunale o ma- 
gistrato supremo sotto la cui giurisdizione è posto il paese 
ove il console risiede. 
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SEZIONE III. 
Aitrilrazlonl eonsolari. 

Art. 218. — Descrizioni di tali attribuzioni. 

Le attribuzioni degli ufficiali consolari , in ciò che si ri- 
ferisce ai rapporti naturali delle loro funzioni con quelle 
delle autorità del paese in cui essi risiedono, consistono in: 

1. Tenere registro o catalogo degli individui della 
loro rispettiva nazione dimoranti nel distretto consolare. 

2, Redigere gli atti dello stato civile, cioè di nascita 
e morie degli individui loro nazionali nelle forme prescritte 
dalle leggi del rispettivo Stato; ne' paesi ove ^poi esistono 
pubblici stabilimenti de' registri di nascita e morte, rice- 
vere in deposito nelF archivio consolare l'estratto di simili 
atti, che verrà loro rimesso dalla relativa autorità localCv 
tenere degli uni atti e degli altri apposito elenco o registro 
e darne quindi al proprio governo le comunicazioni ed am- 
pliazioni che occorrono, a seconda delle leggi rispettive. 

5 . Assistere e proteggere i nazionali in ogni loro oc- 
correnza ed esercire su di essi una giurisdizione più o mena 
estesa, secondo i trattati e gli usi dei varii paesi. 

h. Ricevere gli atli che si passano fra' loro nazionali 
e sudditi esteri , . quando ne sono richiesti ; e legalizzare 
quelli che fossero rilasciati all'estero e che dovessero .far 
fede negli Stati del proprio governo. 

5 . Rilasciare e vidimare passaporti agli individui della 
loro nazione che viaggiano per la via di mare , ed anche 
a quelli che viaggiano per la via di terra,; quando nel 
paese in cui risiedono non esista una legazione del proprio 
governo; ed esistendovi, ne riceveranno da essa l'opportuna 
autorizzazione. 

6. Visare i passaporti dei viaggiatori esteri che fossero 
diretti pei dominii del governo di essi consoli. 

7. Corrispondere in materie sanitarie colle autorità 
locali nel loro distretto preposte alla conservazione della pub- 
blica salute. 
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8. Intervenire alla formazione dell'inventario, estimo^ 
nomina dì depositario % a tutti infiomma gli atti giudiziali 
che occorressero in caso di morte intestata di un loro na- 
zionale in mancanza di procuratori legittimi rappresentanti 

- degfi eredi assenti. 

9. Far rispettare la bandiera nazionale nei paesi , 
porti» spiaggie e rade della loro giurìsdiùone consolare. 

10. Promuovere ed agevolare il comn^cio e la na- 
vigatone dei loro nazionali, {«restando alle nivi ed agli equi- 
paggi un'attiva e ben intesa assistenza in tu^i t punti del 
loro rìggtlUvù distretto. 

ii . Ciercare di comporre amidievolm^te le questioni 
mercantili che si suscitassero fra individui loro nazMMfi* 

13. Vegliare sul bnon ordine a^ faoite defilai mer- 
cantili della rispettiva nazioa» e fir si die vi sì osservino 
non solo le prescnaMi & polizia intema de' proprii regola- 
menti, ma «Mte te ^seipline marittime e sanitarie vigenti 
nel ìmgo^ ove trovi^ ancorato il bastimento. 

13. Vidimare le carte di bordo ai le^i della rispet- 
tiva nazione e rilassare, occorrenck), ai medeàmì que' pas^ 
savanti e que' documrati necessarii alla Icm'o navigazione, 
secondo le leggi e i regolamenti del proprio governo. 

14. Assumere la dir^ione delle operazioni disoceonso 
e salvetaggio in caso d' infortunio, naufragio o pericolo di 
mare dei bastimenti della rispettiva bandiera. 

15. Fare gli atti d^li incanti di vendita ehe occor- 
ressero deUe merci, oggetti od atb'ezzi del bastimento nau- 
fidato e quelli della relativa liquidazione. 



SEZIONE IV. 

ttiwriMiBl#ne locale. 

Àrt« 219. — Soggetti % comoli ai tribunali ordifkarii del luogo. 

Per conseguenza dei principii dedotti agli articoli 21 1 , 
212 e 214 i consoli, quanto ai loroa(&ri privati, sono giù- 
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stiziabili dai tribunali órdinarii del luogo di loro residenza 
e soggetti alle stesse vie d'esecuzione, come gli altri stranieri 
residenti neUo Stato. 

Art* 220. — - / consoli nel commerciare sono soggetti 

alle leggi generali. 

Se il console (che non ha carattere diplomatico) farà spe- 
culazioni commerciali, sarà sottoposto àjie stesse leggi, usi 
e costumi e, in caso di condanna, anche all'arresto perso- 
nale a cui sono soggetti gli individui privati della sua na- 
zicwie, senza che la qualità consolare possa in nulla intrai* 
ciare o sospendere il corso della giustizia. 

Art. 221. — Caso in cui un suddito locale viene nominato 

a console di un^cUtra nazione. 

Se un governo nominasse per console destinato a rìsie* 
dere in un pcurto o città commerciale di un altro Stato un 
suddito di quest'ultimo, detto console (malgrado la sua qua** 
lità di agente straniero) continuerà a venir considerato come 
individuo della nazione a cui appartiene e sarà Vk conse- 
guenza soggetto alle leggi e ai r^olam^ti ai quali sono 
sottomessi i nazionali nel luogo della sua residenza, senza 
però che quest'obbligo tocchi in nulla l'esercizio delle sue 
funzioni consolari e l'immunità de' suoi archivii. 

Art. 222. — Riconoscimento della distinzione dei consoli. 

Senza pregiucMo di quanto viene stabilifc^ nell'articolo 
precedente, 1' una naùone riconoscerà reciprocamente nei 
consoli sudditi che l'altra avesse n<miinati tutte le distinzioni 
colte quali il governo die li nomÌDd avesse (ceduto decorarli, 
sempre in conformità delle l^gì vigrati nei rilettivi paesi. 




TITOLO XI. 

MHrUto eriwèiièate internazionale* 



SEZIONE I. 

Atti illeciti dell'aomo o reati. 

Art. 223, — Definizione del reato. 

Le nazioni riconoscono reciprocamente il principio unì-* 
versale che qualunque violazione delle leggi penali è un 
reato. 

Art. 224. — Distinzione dei reati. 

Là distinzione dei reati è la seguente : 

Il reato che le leggi puniscono con pene criminali è 
un crimine. 

Il reato che le leggi puniscono con pene correaonali 
è un delitto. 

Il reato che le leggi puniscono con pene di polizia è 
una contravvenzione. 



SEZIONE II. 

dariSiilaBlone territoriale» 

Art. 225. — Leggi locali. 

Le leggi di polizia e di sicurezza di ogni paese obbligano 
tutti quelli che ne abitano il territorio. 

Art. 226. — Qualificazione deW estensione del territorio. 

Il territorio d'una nazione non comprende soltanto le terre 
di sua dominazione , ma ancora le acque che si trovano 
incluse in queste terre, come i laghi ch'esse racchiudono, 
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ì fiumi e le riviere che le traversano , come pure lutto o 
parte dei fiumi o delle riviere che limitano le terre e le 
separano da quelle di un altro Stato. 

Art. 227. — Dominio e giurisdizione delle potenze 

sul mare. 

Il dominio di una potenza si estende sulle parti di mare 
vicine alle coste, sui porti, le rade, baie, spiaggie, seni 
e distretti ; la giurisdizione^u queste acque appartiene egual- 
mente a detta potenza; (quindi i crimini e i delitti com-» 
mes» sovra queste acque sono considerali commessi sul ter*» 
ritorio della medesima e possono essere puniti dalle sue 
autorità. 

Art. 228. — Per crimini locali. 

L'individuo di una nazione nel territorio di un'altra vi 
può essere perseguito dalla giustizia locale per crimini o 
delitti da lui commessi in detto territorio ; e non vi è a 
questo riguardo alcuna differenza tra i cittadini ,e i semplici 
abitanti, tra i nazionali e gli stranieri. 

Art. ^i9. — Potenza piibblica del paese di residenza 

di transito. 

• • ■ • 

L'azione pubblica si estende agli stranieri che commettono 
in un territorio crimini , delitti o contravvenzioni , sia che 
vi risiedano, sia che non facciano che passarvi ; lo straniero 
diviene soggetto alla legge del paese in cui si trasporta ; 
egli è sottomesso alla potenza pubblica di questo paese, nulla 
influendo ch'egli abbia commesso il delitto a pregiudizio di 
un altro straniero. 

Art. 230. — Giudizio di crimini e delitti 
commessi a bordo in alto mare. 

Ogni bastimento che naviga in alto mare, patrimonio co* 
mime di tutte le nazioni, è universalmente considerato come 
formante una continuazione del territorio della nazione ali» 
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quale appartiene ; e i tribunali di questa nazione sono sóli 
competenti a conoscere dei crimini e delitti commessi in 
navigazione a bordo di detti bastimenti. 

Art. 251 • ^- Repressione dei reaii commessi a bordo 
in aito mare. da un suddito estero. 

I crimini e delitti commei^i in alto mare sovra bastimenti 
mercantili di una nazione contro il suddito di un'altra che 
vi si trovasse a bordo , non entrano nefla competenza dei 
tribunali della nazione a cui appartiene rindividtK) ; la re- 
pressione di tali infrazioni non può essere intentata che da-* 
vanti i tribunali della nazione, di cui il legno p(»rta la 
bandiera. 

Art. 232. -— Giudizio di reaU 
commessi in porto a bordo di legni mercantili. 

I crimini o. delitti commessi sopra bastimenti mercantili 
di una nazione che si tirovi nel porto , rada o spiaggia dì 
un'altra sono giudicati dai tribunali locali di quest'ultima. 

Art. 235. — Specialità per crimini e delitti 
commessi a bordo di bastimenti da guerra. 

Trattandosi però di vascelli ed altri legni da guerra , i 
crimini o delitti conmiessi a bordo dei medesimi , sia che 
si trovino in alto mare^ sia che si trovino nel porto, rada 
spiaggia di un altro Stato, o dagli equipaggi di essi basti- 
menti, cadono sotto la competenza dei tribunali dello Stato 
a cui il bastimento appartiene e sono giudicati secondo le 
sue leggi. 

Art. 234. — Specialità pel militare 
« che delinqua in estero Stato. 

II militare sotto le bandiere o in attivo servizio di una 
potenza, il quale si trovi nel paese di un'altra, è considerato 
come se fosse nel territorio dello Stato cui serve; perciò, 
anche quando egli sìa in un paese amico o neutrale, i cri- 
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mini delitti, di cui é fodae reso colpevole, saranno puniti 
come s'egli li avesse commessi nello Stato, di cui egli è a 
servizio. 



SEZIONE III. 
iPlTAterto e prede mArlttlnte^ 

Art. 255. — // crimine di piraieria punito domnque. 

n crimine di pirateria essendo non solamente una viola- 
zione del diritto di una nazione determinata, ma una viola- 
tone del diritto delle genti , gli autori di questo crimine 
possono essere inseguiti e puniti in qualunque luogo si 
trovino. 

Art. 936. — Giudizio detti prede marittime 

in tempo di guerra. 

In materia di prede marittime, il giudice del predatore 
è solo competente per conoscere della validità della preda 
fatta in tempo di guerra. 

Art. 237. • — Gitidizio dette prede marittime 

in tempo di pace. 

In tempo di pace l'attore seguita il foro del convenuto , 
e i tribunali del domicilio dell'armatore o proprietario del 
bastimento arrestato sono sofi competenti per conoscere della 
validità della preda . 

SEZIONE IV. 

PMeedlmeiito eontre an iii»Bloii»le 
per reato eonuneMo in pneee straniero* 

Art. 238. — Punizione locale del crimine o delitto. 

I crimini e delitti non sono, in massima generale, puniti 
altrove che nel luogo ove sono stati commessi. 
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Art. 239. — Punizione negli Siati 
a cui appartiene il delinquente. 

CìonuUameno rìndividuo di una nazione che si sarà reso 
colpevole nel paese di un'altra dì uno dei crìmini descritti 
ai diversi §§. deirart. 297, titolo XIV, sarà, a richiesta 
del pubblico ministero , giudicato e punito negli Stati del 
governo a cui appartiene secondo le disposizioni di legge 
ivi vigenti. 

Art. 240. — Punizione del nazionale reo di crimine 
commesso alV estero^ che rientri nei proprii Stati. 

L^ìndividuo di una nazione che avrà commesso nel paese 
di un'altra un fatto qualificato crimine contro un suo nazio- 
nale contro uno straniero, se rientra ne' suoi Stati o per 
forza dell'estradizione in virtù delle disposizioni portate dal 
titolo XIV, per effetto di altra circostanza qualunque , vi 
sarà, a richiesta del pubblico ministero, giudicato e punito 
secondo le leggi penali ivi vigenti. 

Le pene in cui avrà incorso potranno reciprocamente , 
secondo le circostanze dei casi, essere diminuite di un grado. 

Art. 241 . — Egual punizione anche aWestero^ 

quando siavi querela. 

La disposizione, di cui nell'articolo precedente, è appli- 
cata, anche al caso , in cui V individuo di una nazione avrà 
commesso nel territorio di un'altra un fatto qualificato delitto 
contro un suo nazionale o contro uno straniero, quando la 
parte offesa ne porti querela. 

Art. 242. ^ — Caso in cui il colpei?ole 
sia già stato punito. 

Le disposizioni degli art. 259, 240, e 241 , non avranno 
luogo quando i colpevoli saranno già stali giudicali defini- 
tivamente nel paese in cui delinquìrono e vi avranno, in 
caso di condanna, scontata la pena. 
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-Art. 245. — Assolutorie passate in giudicato: prescriziom. 

Non si farà neppur luogo a procedimento o punizione, 
quando nello Stato straniero sia emanata a favore del sud- 
dito inquisito un'ordinanza di non farsi luogo o che i tri- 
bunali di detto Stato abbiano pronunciato un giudizio di asso- 
luzione passato in forza di cosa giudicata, o che la pena sia 
stata {nrescritta, conformemente alle leggi del paese di cui è 
suddito il reo. 

Art, 244. — Punite le infrazioni delle leggi penali^ 
sia per proprietà di sudditi che di stranieri. 

Accordandosi da ogni Stato la stessa protezione a tutte 
le cose che si trovano nel suo territorio , sia ch'esse siano 
le proprietà di uno de^ suoi sudditi, sia che siano proprietà 
d'un suddito estero , le infrazioni delle leggi penali sono 
egualmente punite in tutti gli Stati , sia che le cose che 
sono state l'oggetto di tali infrazioni appartengano in pro- 
prietà ad un suddito die ad uno straniero. 

Art. 24 S. — Senza distinzione di cose corporali 

e incorporali. 

Non v'ha distinzione alcuna, a quest'effetto, tra le cose 
corporali e incorporali, quand'anche si tratti di una proprietà 
semplicemente intellettuale. 

Art. 246. — Procedimento d^ officio 
contro agenti contabili aW estero: 

Quando un funzionario puM)lìco di una nazione che ha 
la missione speciale di non esercitare le sue funzioni che 
in paese estero, come sarebbe un pagatore o un agente con- 
Jtabile incaricato in paese straniero di maneggiar dei fondi 
spettanti al suo governo o un console o un impiegato con- 
solare sottraessero somme che fossero loro state confidate 
nella loro qualità rispettiva, sarà proceduto d'officio contro 
di loro nello Stato a cui appartengono ; e cercando i mede- 
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sifliì di rìfiigiarsi aH'estero per esmersi dalia {^nMhsMt del 
loro paese, verranno YicendevoImeDte consegnati fra governo 
e governo a nornìa di quanto è stabilito dagli artieri dd 
titolo XIV. 



SEZIONE V. 
Fr#«0dllmeBto a mmmrmktmtmà contro sU étrmUmt Èm 

Art. 247. — Lo straniero è giudicata 
d(m commette il crimine. 

Ogni straniero può essere perseguito nello Stato della 
sua momentanea residenza per causa di crimini o delitti da 
lui commessi nel territorio dello stesso Stato ; ed esservi 
giudicato e punito a seconda delle leggi locali. 

Art. 2ftB* — Caso di punizione 
del delinquente straniero che f>enga arrestato. 

L'individuo di una nazione che si fosse reso colpevole 
nel territorio di un'altra di uno dei crimini enunciati nel- 
l'art. 297, titolo XIV, a pregiudizio dello Stato o degli 
individui di una ter^a nazione, venendo arrestato in que- 
st'ultima consegnato da altri governi, vi sarà giudicato 
e punito a termini delle leggi locali. 

Art. 249. '-^ Altro caso di punizione delVestero; 
termini di giurisdizione dello Stato. 

L'individuo di uiìa nazione che commetterà nel territorio 
di un'altra , sia contro un suo nazionale , sia contro uno 
straniero alcuno dei crimini indicati all'art. 299 , tit. XIV 
venendo arrestato negli Siali di un'altra nazione o conse- 
gnatovi da altri governi , vi sarà giudicato e punito a ter- 
mini delle leggi locali, semprecchè il crimine sia seguito a 
distanza non maggiore di un mezzo miriametro dai confini 
dello Stato in cui fu arrestato, o essendo sèguito a maggiore 



distanza, aUua il colpevole trasportato ia detto Stato danaro 
ed effetti depredati. 

Art. 250. — Caso di consegna delV estero delinquente' 

al governo da cm dipende. 

Fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, lo stra- 
niero, che, avendo commesso in paese straniero un crimine 
contro Pindividuo di una data naskme, entrasse nd territorio 
ili questa, sarà arrestato e, previa l'adesione deirautorità 
sovrana^ ne sarà fatta la consegna al governo da cui dipende 
il luogo del commesso crimine, per esservi punito a termini 
di qudle foggi locali. 



' «^ 



SEZIONE VI. 

• di pifocedarm crlmliiAle* 

Art« 251. — Caso di applicazione della legge 

penale locale. 

Quando il procediàieblo ba luogo in uno Stato altro .che 
quello in cui il crimine estate commesso, si applica la legge 
penale del paese del procedimento. 

Art. 252. — Formfik del procedimento: come determinata. 

La legge di procedura criminale vigente nel luogo del 
procedimento ò qudla che ne determina la forma. 

Art. 253 . — La legge locale decide le questioni 

di procedimento. 

E^i è pure secondo la legge ddlo stesso luogo cbe deb- 
besi decidere la questione di sapere se un procedimento d'io(^ 
ficio può essere esercitato dalle autorità pubbliche o se la 
parte lesa ha solo il diritto di intmtare l'azione per la ri- 
parazione del pregiudizio cagionatogli dal fatto punibile. 
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Art. 9^k. — * Regola pure le questioni di competenza. 

La stessa legge del lu(^o del procedimento regola la que- 
stione della competenza delle autorità. 



SEZIONE VIL 

EmemmmÈmmB 4t mmntmmmm rese «U'ester» 
àm materia mteitmÈmmàem 

Art. 25 S. — Le sentenze estere criminali sono eseguite^ 

Le sentenze rese in materia criminale dai tribunali 
una nazione contro la persona o i beni di un individuo per 
fatti, cbe, a sensi del diritto criminale universale delle genti , 
sieno qualificati crìmini importanti pena infamante , sono 
reciprocamente eseguite sulla persona e sui beni del con- 
dannato situati nell'altra. 

Art. 256. — Esclusione. 

Rimane esclusa reciprocamente l'esecuzione £ sentenze 
portanti condanna per fatti della natura di quelli accennati 
agli articoli 268, 269, 270 e 271, tit. XII, sez. II. 

Art. 257 — Esecuzione di condanne ctrili 
pronunciate dai tribunali criminali stranieri. 

Le condanne civili pronunciate da tribunali criminali 
stranieri ricevono la loro esecuzione da Stato a Stato a^U 
stessi casi e nell'istessa maniera che quelle risultanti dalle 
sentenze dei tribunali civili. 

Art. 258. — Norme per V esecuzione delle sentenze estere. 

Tanto per l'esecuzione d^e sentenze di cui nel precedente 
articolo, quanto di quelle accennate agli art. 255 e 261 si 
osserveranno reciprocamente le norme stabilite agli articoli 
del tit. YIL Esecuzione delle sentenze. 
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Art. 259. — Riguardato per costante il fatto 
ammesso da tribunali stranieri. 

I tribunali rispettivi delle nazioni sono reciprocamente 
obbligati a riguardare e tenere per costante il fatto ammesso 
da tribunali stranieri e che ha motivato le riparazioni civili. 

Art. 260 — Efficacia degli atti d'istruzione fatti 
nanti al tribunale straniero. 

Le informazioni e gli atti d'istruzione fatti davanti a un 
tribunale starnerò, secondo le forme prescrìtte nello stesso 
Stato, saranno reciprocamente riguardati come valevoli ed 
efficaci a far prova, quand' anche la formalità in vigore pressa^ 
i tribunali del paese, in cui deve aver luogo tale efficacia, 
non fossero state osservate. 

Art. 261. — Esecuzione della condanna sulta 

persona e sui beni. 

L'esecuzione di cui all'articolo 255 delle sentenze crimi- 
nali estere ha luogo reciprocamente da nazione a nazione 
sulla persona e sui beni del condannato per ciò che riguarda 
la condanna alla pena afflittiva corporale ed alle spese agT 
giudicate contro di lui. 

Art. 262. — Niun effetto aW estero delle pronunciate 
incapacità e della co^ detta morte civile. 

Le incapacità però che risultassero da tali sentenze non 
possono avere il loro effetto in paese straniero: così purQ la 
cosi detta morte civile che, presso alcune nazioni, è la con- 
seguenza necessaria di certe condanne criminali, non potrà 
essere invocata in un paese straniero per invalidare degli 
atti che fossero stati passati dal jnorto civilmente fuori del 
territorio dove la condanna fosse stata pronunciata. 

Art. 265. — Non estesa la confisca a beni 
posti in paese straniero. 

La confisca dei beni, pronunciala 4a una sentenza crimi- 
naie, non si estende ai beni che il condannato. possedesse 
in paese ì^traniero. 
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TITOLO XH. 

MBette pene. 



SEZIONE I. 

HVfitar» ed effetti delle pene. 

' Art* 26ft. -^^ Quali ìe pene riguardate fra 

te fèaziani come infamanti. 

Le condanne alla pena di morte per delifli comuni, ai 
lavori forzati ed a quelle pene cui va aggiunta la beriina, 
isono le sole ricono^iute dalle nazioni come infamanti. 

ArU 265. — Ristretta Vinfamia alla persona del reo. 

L'infamia derivante -dalle condanne criminali sovraccen- 
nat& 4iioa sì estende oliale la persona del condannato» 

Art. 266. •*»- Il condannato è seguito dalV infamia. 

[ , La taccia dèH'infamia accompagna il condannato in qua-. 
tUnque hiogo egli si trasferisca. 

Art. 267. — Effètto deir infamia in paese straniero^ 

L'infamia attacata ad urta condanna ^^rìmiitale di cui 
aU'art» 26 il ha il suo effetto in paese straniero. 



SEGONE II. 

Belle jpene per ^delitti politici «^ 

« . y . . . ' ... ■ 

Art. 2^68. « — Non infamanti le pene inflitte 

per delitti ptditici. 

Le condanne per delìltì politici, di qiualunque gravita 
questi sienb,èó!i traggono seco perdita di diritti dvili, né 
leatftlt^E^ d'infiimia né peV nazionale^ né per lo straniero. 
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Art. 269* — Non confisca de'' beni del condannato 

per tali delitti. 

Noa posaono oenfisoarBi, né porsi sotto sequestm i beni 
moliti immobili di un individuo sia nazionale o straniero, 
per candbana ad una pena qualunque per deliui politici. 

Art. 270. — Non può condannarsi a pena infamante 

IHnguisito per delitti politici. 

Uindividuo posto sotto giudizio per delitti politici, sia na- 
zionale o jM.raoiefo, non può mai es£»er^ condannato ad una 
pena importate l'infamia, né alla feelusione in qualunque 
siasi cosi detlta casa di forza ^ né a diseipline corporali 
Afflittive o di esaeerb^one, nia «Stante alle pene deUa 
^legazione, del carcere, del confino, deU'esigtio. 

Art. 271. — La conoscenza dei reati politici non 
attribuita che ai tribunali ordinarii» 

Non puonno conoscere dei reati politici (commessi sia da 
nazionali che da stranieri) che i iribunali legali ordinarli; 
e non puonno aver luogo per simili reati condanne di tribunali 
ecojQzionali di consigli di guerra o di giudiùi i^atarìi. 



TITOLO XII!. 

MHradUfUfne de' diseriori» 



SEZIONE I. 

Art. 272. — Ricetto non accordato ai disertori. 

Una nazione non può ricevere scientemente e volontariar 
mente nei suoi Stati ed impiegare in alcuna maniera a suo 
servizio gl'individui di un'altra, che fossero disertati dal 
servizio militare di terra o di mare, di quest'ultima. 
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Art. 275. — È proibito dar ritetto 

ai disertori. 

Le autorità e gli individui di una nazione non possono 
dar ricetto ad un disertore ^ a un individuo soggetto al ser- 
vizio militare di un'altra e già riclamato od aiutarlo a ren- 
dersi in altre contrade più lontane od a nascondersi $ affine 
di sottrarlo con tal mezzo alla estradizione. 

Art* 274. — Punizione dei ricettatori di disertore- 

I rispettivi governi debbono procedere secondo le ìeggì 
del proprio paese, contro i contravventori al disposto dell'ar- 
ticolo precedente; e le autorità dei detti governi darsi mu- 
tualmente, per loro propria soddisfazione, dei riscontri sulla 
maniera con cui tali contravventori saranno stati ricercati e 
puniti. 

Art. 275. — Consegna dei disertori 
ai consoli rispettivi. 

I soldati e i marinari disertori dalle proprie bandiere ehe 
si fossero evasi nel territorio dell'altra debbono esservi ar^ 
restati e consegnati ai consoli delle nazioni rispettive che ti 
ridameranno. 

Art. 276. — Qualificazione 
degli individui disertori. 

Sono riputati disertori non solo i militari d'ogni arma e 
d'ogni grado di terra e di mare che avranno abbandonate le 
loro bandiere e i marinari disertati dai bastimenti da guerra, 
ma anche gli individui appartenenti alla marineria mercan- 
tile che avessero lasciato il bastimento del di cui equipaggio 
facevano parte, come pure tutte le genti da guerra e quegli 
altri individui che, chiamati al servizio attivo della milizia 
nazionale o di tutt'altro ramo militare qualunque, Don si 
rendessero all'appello e cercassero di rifuggiarsi sul territorio 
di un'altra nazione. 
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Art. 277. — Facoltà nei consùli di richieder 
i disertori della loro* nazione. 

^ I consoli, vice-consoli od agenti commerciali sono auto* 
rizzati a richiedere dalle autorità locali la ricerca , l'arrestò 
e la detenzione dei disertori della rispettiva nazione. 

Art. 278, — Modo di richiesta da farsi dai consoli. 

A tal uopo si dirìgono in iscrilto ai tribunali, giudici ed 
officiali competenti, producendo copia dell'atto d'assento al 
corpo e dell'estratto matricolare o di certificato d'assolda- 
mento od altro titolo equivalente se trattasi di militari ; ed 
estratto del ruolo ò dei registri o del giornale del basti- 
mento od altro equivalente titolo, se trattasi di marinari 4 
servizio attivo dello Stato e di marinari mercantili ; bastando 
che il documento a prodursi in appoggio alla domanda di 
estradizione giovi a provare fermamente che gli individui 
riclamati erano al servizio militare della nazione richiedente 
facevano parte dell'equipaggio di un suo bastimento da 
guerra di commercio; nel qual caso l'estradizione non 
polrà essere negata. 

Art. 279 • — Inibito l'inseguimento dei disertori 

nell'estero territorio. 

Quando un disertore avrà raggiunto il territorio di un'e- 
stera potenza, alla quale non appartiene, non potrà esservi 
sotto alcun pretesto inseguito dagli ufficiali di giustizia od 
agenti di polizia del suo governo. Questi si limileraono a 
far prevenire del suo passaggio non solo il console della 
propria nazione , ma anche le autorità locali , affinchè tutte 
concorrano a farlo arrestare e ad effettuarne l'estradìiione. 

Art. 280. — Modo di attivare i mezzi d'arr^fto 
sulla persona del disertore. 

Tuttavolta per accelerare l'arrestò del disertore , una 
due persone incaricate d'inseguirlo potranno col mezio d^un 
passaporto di una autorizzazione in regola, ch'esse dQvrann^o 
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ottenere dal loro capo immediato, rendersi al più vicino 
luogo situato in fuori della frontiera, all'effetto di reclamare 
dalle autorità beali l'esecuzione di queste disposizioni . ^ 

Art. 281 • — Quando si fa luogo aJ,V arresto del disertore^ 
anche senza la preventiva richiesta. 

Kel caso in cui gli individui disertori fossero ancora por- 
tatori delle loro armi o rivestiti del loro equipaggio, abbi- 
gliamento, segni distintivi, senza essere muniti di un pas- 
saporto ed egualmente nel caso in cui risultasse, sia per 
confessione dell'individuo , sia d'una maniera qualunque ^ 
che un disertore dell'una nazione si trovi sul territorio del-r 
l'altra , ^li sarà arrestato immediatamente , senza previa 
richiesta , per essere subito consegnato al console del suo 
governo o, in caso d'immediata prossimità dei dvMd terri- 
torii e di pronta effettuazione, nelle mani delle autorità com- 
pelenti stabilite sulle frontiere dell'altra potenza. 

Art. 282. -— • Caso di du66i sulla identità 

di un disertore. 

Se, a seguito delle negative dell'individuo arrestato o al- 
trimenti, si elevasse qualche dubbio sulla identità della per- 
sona di un disertore , la potenza reclamante o interessata 
dovrà constatare previamente i fatti non abbastanza chiariti, 
acciò l'individuo arrestato possa essere messo in libertà o 
r^tituito. 

Arlt 285- — V estradizione si fa colle armi e bagagli 

trovati indosso ai disertore. 

L'estradizione si fa colle armi, cavalli, selle, abbiglia- 
menti, utensili e tutti altri oggetti qualunque , di cui i di-^ 
sertori fossero muniti , o che fossero stati trovati su di essi 
al momento dell'arresto ; e viene accompagnata dal processo 
verbale d'arresto dell'individuo , d^li interrogatorii ch'egli 
aveisse subito, e da tutti gli altri documenti necessari! per 
constatare la diserzione. 
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SEZIONE IL 

Art. 284. — Sono imprigionati in paese 
per un termine fisso. 

I disertori arrestati sono posti ìmmediatamenle a àU 
sposizione dei consoli ^ vice-consoli od agenti suddetti ; e 
potranno essere incarcerati nelle prigioni del paese^ alla ri- 
chiesta e spesa deirufficiale consolare che fa la riclamazi(«ie, 
sinché possano o venire restituiti al baslin^nto a cui appar- 
tenessero (se marinari) o essere rimandati al loro paese o 
in altro pure nazionale nel termine il più breve possibile. 

Art. 28S. — Rimesm in titerià degli mredati, 

scaduta il termine utile. 

Passato» fl suddetto tennine senza dbe sieno stati làandati 
al 1<M'0 paese, saranno posti in libertà e nm potranno, essere 
carcerati una seconda volta per la medesima causa. 

Art, 28©. — Sospensione del loro rilascio 
in 6a^ cumulativo di un altro delitto. 

Se però il disertore o disertori riclamati avessero, indir 
pendentemente dalla diserzione^ commesso un qualche de^ 
Irttò, si dovrà sospendere il rilàscio delle loro persone, sino 
a knto che il giudice o tribunale che avesse, a normai 
delle leggio presa conoscenza della loro ca^ssa , abbia pro-^ 
nunciata la sua sentaaza ed abbia questa ricevuta la sua 
esecuzione. \ 



SEZIONE IV. 



Art. 287. — Rimborso delle spese. 

Le spese , alle quali avrà dato liiogo l'arresto dei diser^ 
tori, saranno rispettivamente rimborsate da una tìazione al- 
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Taltra a contare dal giorno dell'arresto , che sarà constatato 
mediante il verbale , di cui è menzione nell'art. .285 sina 
al giorno della eseguita estradizione inclusivamente. 

Art. 288. — Spese di nutrimento e mantenimento. 

Tali spese comprendono il nutrimento e il mantenimento 
dei disertori e , quando ne sia il caso , dei loro cavalli e 
sono fissate ad ottanta centesimi (moneta di Francia) al giorno 
per ciascun individuo, e ad una lira e dieci centesimi, detta 
moneta^ al giorno per ogni cavallo o in una quota corrispon- 
dente e proporzionata alla maggiore o minore valutazione dei 
generi e delle esigenze locali, per quelle nazioni che hanno 
un sistema monetario diverso , non decimale , o condizioni 
af&tto speciali nel valore nominale delle monete. 

Art. 289. — Gratificazione a pagarsi 
a chi concorre ad ottenere r arresto de* disertori. 

La nazione richiedente o interessata pagherà una gratin 
ficazione per ogni individuo e per ogni cavallo e suo equi- 
paggio a profitto di chiunque fosse rispettivamente perve- 
nuto a discoprire e far arrestare un disertore o avesse effi- 
cacemente contribuito alla restituzione d'un cavallo e suo 
equipaggio. Tale gratificazione è stabilita in lire trenta per 
individuo e in lire cento venti per ogni cavallo e suo equi- 
paggio in una somma corrispondente o proporzionata 
alle specialità locali de' paesi , per quelle nazioni che si tro- 
vino nella condizione accennata all'ultimo alinea dell'articolò 
precedente. 

Art. 290. — Epoca in cui ha luogo 
il pagamento delle spese. 

Le spese occorse e le gratificazioni , di cui fosse il caso , 
a mente degli articoli precedenti, saranno soddisfatte im- 
mediatamente dopo l'estradizione. 

Art. 291. — Ridami sulle spese. 
I riclami che potessero essere fatti a questo riguardo non 
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saranno esaminati che dq^ che il pagamento sarà stato prov- 
visoriamente efleltuato» 



SEZIONE IV. 

tll<ìv«ttl comprèsi nella Iieirà Hllltore. 

Art. 292. — Estesa l'estradizione agli individui 

della leva. 

Le disposizioni di estradizione portate dal presente tìtolo 
sono' anche estese ai giovani degli Stati rispettivi compresi 
nella leva militare, i quali con animo determinato di* sot- 
trarvisi si rifugiassero dagli Stati dell'una in quelli di un'al* 
tra nazione. 

Art. 295. ^— iVoii sottoposti i medesimi 

a pene afflittive. 

Per tin giusto e reciproco riguardo però particolare ad 
ogni nazione, i detti giovani consegnati non debbono essere 
sottoposti ad alcuna pena né afQittiva, né correzionale. 



TITOLO XIV. 

MMtradiziane dei tnalfaUori. 

Art. 29b. — Modo di repressione dei crimini 
nei rispettivi territorii. 

Per Taccertamento della repressione dei crimini e la tutela 
della pubblica e privata sicurezza nei rispettivi dominii , i 
rei di una nazione non possono trovare asilo nell'altra per 
sottrarsi alla punitiva giustizia. 
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SEZIONE I. 
CSrftfliliii Importanti l'Miimi4lìBl»iie. 

Art. 29 S, — // crimine 
inteso nel senso intemazionale. 

Per crìmine nel senso internazioiiale s'iateode la viola- 
zione d'una legge morale^ che abbia assunto il carattere di 
legge penale per necessaria tutela della «M^urezza pubblica 
e privata. 

Art. 296. -^ Qwilità dei crimini 
saggetti edl' estradizione. 

L'estradizione quindi non può aver luogo che a riguardò 
di rei prevenuti di un fatto passibile ( secondo le coniuni 
leggi penali de' popoli inciviliti) di una pena afflittiva e in- 
famante. > 

Art. 297. — Descrizione dei crimini^ 
pei quali si fa luogo alla estradizione. 

1 • Assassinio, parricidio^ infanticidio ed omicidio insomma 
d'ogni genere, esclusi gli ìuvolontarìì. 

2. Ferimento grave con pericolo di morte o storpiatura^ 

3. Avvelenamento. 
k. Incendio doloso. 

5 . Stupro , adultèrio o ratto , ma soltanto quando efiet- 
tuati per provata vioteiiza. 

6 . Fabbricazione e spandimento doloso di falsa moneta , 
di carta che la rappresenti. 

7. Falsificazione di scritture autentiche pubbliche e di 
commercio e di scritture private e . contraffazione dei bi- 
glietti di banca, di cedole e obbligazioni dello Stato, di let- 
tere di cambio ed altri effetti pubblici; ed u^o volontario 
e doloso di suddette false carte ed oggetti ; ed in . genere 
tutte le falsità in quanto sono dai comuni codici penali pu- 
nite con pene afflittive od inumanti ; ma non compresi i 
falsi certificati, le false attestazioni, i falsi passaporti eie 
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dllre fabità, che, a temÌDi dei codici penali^ non sono in 
massima punite con pene afflittive ed ìn£amanti. 

S. Falsa e giurata testimonianza, in quanto, giusta i 
codici penali , vien punita con pene afflittive ed infamanti, 
e dolosa produzione in giudizio di tali false scritture e de- 
posizioni. 

9. Grassazioni sulla pubblica strada. 

10. Furto, allorché sarà accompagnato da circostanze , 
che gli imprimano il carattere di crimine ^ cioè da violenza 
o da rottura ; e qualunque violenta estorsione di danaro o 
di altra cosa non dovuta ; riscatto con messaggi , biglietti 
minacciosi ed altri mezzi atti ad incutere timore. 

1 { . Fallimento doloso, concussione o malversazione 
qualunque con prevaricazione. 

12. Sottrazioni commesse dai pubblici funzionarli o 
depositarii di denaro pubblico, ma soltanto nei casi in cui 
le stesse sieno dai comuni codici civili puditi con pene af^ 
flittive od infamanti» 

Art. 298. -r- Arresto dei delinquenti. 

Non debbe quindi essere dato asilo nei rispettivi territori 
a qualunque persona rea di alcuno dei crìmini accennati nel 
precedente articolo 297; ma al contrario i delinquenti esteri 
ivi rifugiati dejbbono essere arrestati e fatti consegnare alle 
autorità dello Stato a cui appartengono. ■ ^ . 

Art. 299. — V estradizione ha luogo siape^ condanmti, 

che f egli inquisiti. 

L'arresto e la consegna del reo di uno de' summenzionati 
crimini ha luogo non solamente quando già ne fosse con- 
dannato, ma anche nel caso in cui ne fosse semplicemente 
inquisito. 

Art. 300. — ■ Senza distinzione di classe / 

o condizione. 

Lo ^to la condizione del colpevole; accusato o preve- 



nulo Boa cambia punto a questa disposizione ed egli dovrà 
essere consegnato di qualunque classe o condizione si sia, 
nobile o comune^ abitante di città o di campagna, militare 
o civile. 

Art. 301. — U estradizione è accordata anche 
per individui stranieri ai due Stati. 

Se individui stranieri agli Stali del governo richiesto e 
del governo richiedente venissero a rifugiarsi dal territorio 
dell'uno Stato in quello dell'altro, dopo essere stati accusati 
condannati per alcuno de' crimini enunciati nell'art. 297; 
la loro estradizione dovrà essere reciprocamente accordata 
dopo che se ne sarà ottenuto l'assenso del governo del paese 
a cui taU individui appartengono. 



SEZIONE IL 

Art. 302. -'^- Esclusione dei delitti politici. 

I crìmini e i delitti politici sono eccettuali dall'estradizione; 
e un individuo la di cui estradizione sarà stata concessa^ 
non potrà in alcun caso essere ricercalo o punito per alcun 
reato politico anteriore all'estradizione o per alcun fatto con- 
nesso con un tale reato. 

Art. 503. — Concorrenza di reato di crimine 

e di delitto. 

Se si sarà ottenuta 1' eslradizione di un individuo reo o 
accusato nel tempo stesso di uno dei crimini descritti all'ar*^ 
ticolo 297 e di un delitto, egli non dovrà essere giudicato 
né punito pel delitto, ma semplicemente pel crimine. 

Art. 304. •— Concorrenza di reato di crimine ordinario 

e di crimine politico. 

Se r estradizione siasi oltenula per un individuo reo q 
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preveDUto di, uno dei suddetti crimini indicati all'art. 297, 
e contemporaneamente di un crìmine politico, egli non dovrà 
essere giudicato che per il primo. 

Art. 305. — Caso in cui non si fa luogo 

aW estradizione. 

L'estradizione non si applica ai nazionali rifugiati sul ler- 
ritorio dello Stato a cui appartengono ; né tampoco all'in- 
c^viduo estero rifogiaU» sul territorio dello Stato in cui egli 
sìa da dieci anni stabilmente domiciliato. 

Art. 306. — Caso di rimessa del reo allo Stato 
in cui fu commesso il delitto. 

Qualora il reo fosse £;uddito di uno Stato e domicilialo nel 
territorio dell'altro, dovrà consegnarsi alla forza pubblica 
dello Stato nel cui territorio avrà commesso il delitto. 

Art. 307. — Limiti all'estradizione. 

Uno Slato non può domandare che l'estradizione di un 
suo suddito di uno straniero rifugiato in un paese che non 
sia quello a cui l'individuo appartiene. 

Art. 308. — Caso di apparizione di prove 
di un nuovo crimine. 

Se nel corso del processo sul crimine che ha motivato 
r estradizione sorgessero delle prove di un nuovo crimine, 
una nuova domanda di estradizione deve essere formata. 

Art. 309. — Caso in cui il fatto ha perduto 
il carattere di crimine. 

Se nel corso della domanda di estradizione il fatto che 
l'ha provocata ha perduto il carattere di crimine per pren- 
dere quello di delitto o se è intervenuto un decreto di non 
farsi luogo, il Ministero debb'essere indilalamente avvertito 
acciò la domanda sia ritirata e il prevenuto sia rimesso in 
libertà e condotto fuori della frontiera. 

13 
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Art. 510. -r- Processo e condanna dei malfattori 
dei quali non sia MUgatorior la consegna. 

Se il governo che viene richiesto d'estradizione non fosse 
tenuto, in forza dell'articolo 50b, alla consegna dd malfat- 
tore, dovrà ciononostante processarlo e condannarlo a se- 
conda delie proprie leggi ed, in difetto, a seconda del diritto 
comune. 

Àrt« 311. — Provvedimenti da farsi dai giudici 

rispettivi. 

A tale effetto, da) giudice nella cui giurisdizione sarà se- 
guito il delitto, si rimetteranno a quello del luogo dove il 
reo è ditenuto, gli atti assunti, onde possa il processo essere 
condotta a termine giusta ì regcriamenti in vigore. 

Art. 312. Comunicazione della relativa sentenza. 

La sentenza od atto di condanna che avrà avuto luogo 
dovrà essere comunicata da uno all'altro governo in via ili* 
plomatica per semplice notizia. 

Art. 515. — Caso di reati di crimini commessi 

nel paese di rifugio. 

Se l'individuo di oli si richiede l'estradinone si trovasse 
colpito di prevenzione o eondmuato nel paese nel quale si 
è rifuggito per crimini o delitti commessi in questo stesso 
paese, non v'ha l'obbligo di consegnarlo se non dopo che 
avrà ivi scontata la pena contro di lui pronunciata. 

Art. 314. —m Caso in cui l'estradizione 
non può essere ritardata. 

L'estradizione non potrà essere ritardata per un' altra 
causa che la pubblica vendette, per esempio perchè il reo 
rk^lamato fosse ditenuto per debiti. 

Ari. 51 S. — Bimessadel reo, in caso speciale, 

cogli atti del processo. 

Ove però importasse attamente allo Slato richiedente di 
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avere nelle mani il reo, di cui nell'articolo 312, consentirà 
il governo richi^to alla consegna delFihdividuo; ma in que^ 
sto caso si rimetteranno contemporaneamente gli atti del 
processo, affinchè possano questi servire di norma ai tribu- 
nali dello Stato richiedente per fargli subire un proporzio-r 
nalo aumento di pena. 

Art. 3J6. — Parità di disposizioni per delitti 

posteriori. 

Le stesse disposizioni contenute nei due articoli prece- 
denti si osserveranno riguardo al reo di delitti commessi 
posteriormente nello Slato richiesto, se tali delitti sono 
egualmente o più gravi di quello prima commesso nello Stetò 
richiedente; in caso contrario se ne accorderà dell'altro la 
consegna. 

Art. 317. — Processi istruiti prima della consegna. 

Se prima della consegna si fosse compilato processo o si 
fossero fatti altri atti per accertare il corpo del delitto dalle 
autorità dello Stato in cui sarà seguito l' arresto, saranno 
rimessi allo Stato richiedente, dal quale non si esigerà che 
la sola mercede della scrittura. 

Art. 318. — Caso fortuito di delitto commesso 

fuori del territorio. 

Nel caso che un governo richiedesse la consegna di qual- 
che individuo che avesse commesso uno dei crimini enun- 
ciati nell'articolo 297 fuori del territorio di esso governo ri- 
diiedeote e fuori del territorio del governo richiesto e pel 
quale crimine vi fosse luogo a {urocedere nello Stato richie^ 
dente, potrà la Stato richiesto accordare o non la consegna, 
avuto riguardo alla qualità e alle circostanze del delitto. 

Art. 319. — La consegna ha sempre luogo 
quando trattasi di fatti atroci. 

Tale consegna però deve sempre reciprocamente aver 
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luogo fra Statò^ Stato quando si tratta di fatti atroci e gra- 
vemeote conturbanti la pubbUoa tranquillità. 

Art. 320. — Provvedimenti speciali 
per crimini commessi in uno dei due Stati di complicità 

con sudditi dell'altra. 

Trattandosi di un fatto atroce e gravemente conturbante 
la pubblica tranquillità, commesso in uno dei due Stati in 
complicità tra indivìdui di una e individui delP altra nazione, 
si consegneranno ì rei al giudice del luogo del delitto, all'ef- 
fetto dei confronti e degli esami necessarii alla empita prova 
del medesimo, previi gli opportuni concerti da prendersi fra 
ì rispettivi giudici processanti e si j*e$tituiranno poi per 
essere giudicati nello Stato richiesto. 

Art. 321 . — Prescrizione dell'azione e della pena. 

L*. estradizione non potrà aver luogo se, dopo i fatti im- 
putati, le informazioni o la condanna, si è compiuta la pre- 
scrizione dell'azione o della pena, giusta il disposto della 
legge del paese in cui l'accusato si è rifuggito. 



SEZIONE IIL 

Hoiimnda ili estradlsloiie* 

Art. 322. — Esclusiva competenza del governo 
per fissare l'estradizione. 

I governi sono esclusivamente competenti per fissare la 
portata di un'estradizione e interpretarne i termini: i tribu- 
nali devono soprassedere fino alla decisione di quelli. 

Art. 323. — Esclusivo diritto del governo 
di statuire sulle domande. 

II governo della nazione ha esclusivamente il diritto di 
statuire sulle domande di estradizione fatte da altri governi 
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Stranieri, tuttoché i magistrati dell'una nazione fossero per 
indirizzare talvolta direttamente ai magistrati dell'altra man- 
dati, ordini d'arresto o sentenze di condanna. 

Art. 324. • — Rimessa di carte alla grande 

cancelleria. 

I^e pezze accennate nell'ultimo alìnea dell'articolo prece- 
dente devono tosto essere rispettivamente trasmesse alla 
grande cancelleria o ministero della giustizia dello Stato 
rispettivo. 

Art. 325. — i4 chi riservata la domanda 

di estradizione. 

Il governo solo ha qualità per domandare all'estero l'es- 
tradizione. 

Art. 326. — Corrispondenza de' magistrati 

per soli schiarimenti. 

I procuratori generali presso le corti di giustizia ossia i 
magistrati fiscali possono solamente corrispondere coi magi- 
strati de' paesi vicini per avere degli schiarimenti . 

Art, 327. — Come fatta la domanda di estradizione. 

La consegna dei condannati e degli inquisiti formerà 
sempre l'oggetto di una domanda diretta od officiale fra i 
due governi per via diplomatica. 

Art. 328. — Documenti necessarii alle domande 

di estradizione. 

I documenti da prodursi in appoggio alle domande di es- 
tradizióne sono : la sentenza per semplice notìzia riguardo 
ai condannati, contraddittoria o contumaciale, secondo lo stato 
del processo; o il mandato di cattura spiccato contro gli 
inquisiti ; o il decreto della camera, corte o tribunale d'ac- 
cusa ; od in genere qualsiasi altro atto emanato dalle auto- 
rità che hanno diritto di metterli in istato d'accusa, i quali 
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atti indichino qualmente la natara e la gravità dei fotti 
per cui si procede ed anche , occorrendo , abbondantemente 
la disposizione penale applicabile ai fatti medesimi. 

Art. 529. — Traccia a tenerH per l'estradizione. 

Il procuratore generale o il corrispondènte magistrato fi- 
scale deve trasmettere alla grande cancelleria ossia mini- 
stero della giustìzia, con lettera spiegativa, la domanda di 
estradizione accompagnata dall'uno dei documenti specificati 
all'articolo precedente. La grande cancellerìa o ministero 
della giustizia la fa passare con apposito ufficio al ministero 
degli affari esteri accompagnata come sopra; e quest'ultimo 
deve dirìgerla al governo estero per mezzo della rispettiva 
ambasciata o legazione. 

Art. 550. — Le rogatorie non ammesse 
se non per mezzo del governo. 

Conseguentemente alle disposizioni contenute nell'articolo 
precedente, le domande ossia commissioni rogatorie non 
devono essere trasmesse a tribunali stranieri [o ricevute da 
questi che per l'intermezzo de' rispettivi governi. 



SEZIONE IV, 

Anni ed •sycnt ««mie corpo di delitto 

o pipoire di vooto* 

Art. 551. '— Rimessa delle armi ed oggetti. 

Oltre agli atti di processo di cui ne' precedenti art. Sik 
e 346 dei>bono pure rimettersi al governo richiedente le 
armi , il danaro ed ogni altro oggetto che sia riguardato 
•come corpo di delitto o che abbia relazione ai suddetti atti 
di processo. 
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Art. 332. — Restituzione degli oggetti involati. 

Gli oggetti involati in un paese e depositati nélFaltro sa- 
ranno recìprocamente restituiti nello stesso tempo in cui se- 
guirà la consegna degli individui accusati di furto assieme 
pure ai processi ed atti relativi. 

Art. 333» — Anche degli oggetti relativi^ 

La restiturione di cui nel precadente articolo non deve 
limitarsi agli oggetti furtivi o sequestrati presso l'individuo 
arrestato, ma comprenderà ad un tempo tutti quelli ( come 
armi, danaro ed altro ) che avessero potuto servire alla prova 
del reato. 

■ 

Art. 33 b. — Rimesm a suo tempo ai proprietari 
delle robe spettanti a terze persone. 

Le robe tanto furtive quanto non furtive , le quali nel 
corso del processo ^ansi riconosciute appartenere a terze 
persone, dovranno, dopo che se ne sarà fatto Fuso oppor- 
tuno nel processo medesimo, restìtuirsi ai proprietari senza 
spesa, tuttavoha che avendo i medesimi fatto constare delle 
loro ragioni per mezzo di legittime prove avanti il giudice 
competente del luogo di loro abitazione od avanti quello della 
causa, abbiano su di ciò apportato favorevole decreto . 



SEZIONE V. 
Tc0ti«i«Bt> dapMitBtomi, c«MpwNxt«B0 wmw mm mm M»* 



Art. 335. — Le deposizioni degli individui 
sono ricevute dal giudice naturale. 

Qualora per accertare un crimine o le circostanze che 
l'accompagnano, fosse necessario in uno Stato di sentire la 
testimonianza d'individui sudditi dell'altro, se ne riceve- 
ranno le deposizioni dal loro giudice naturale in seguito a 
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lettere rogatorie a tale effetto rispettivamente spedite nella 
voluta forma. 

Art. 336. — Pronta esecuzione da darsi dai giudici 

alle requisitorie, 

I giudici ed i tribunali dell'uno o dell'altro territorio, 
nella cui giurisdizione si trovassero colpevoli di crimini con- 
templati nell'articolo 297 , debbono dare vicendevohaente 
immediata esecuzione alle requisitorie rispettive per gli esami 
dei testimonii e per le altre verificazioni ed indagini che 
il buon servizio della punitiva giustizia potesse richiedere e 
provvedere eziandio alla pronta compilazione dei relativi 
processi. 

Art. 337. — Casi straordinari 
per comparizione personale di testimonii. 

Nei casi straordinari però, come in quello in cui ^ trat* 
tasse di accertare l'identità dell'inquisito od il corpo del 
delitto, potrà essere domandata la comparizione personale 
dei testimopii al governo da- cui dipendono , mediante le 
consuete lettere requisitorie. 

' Art. 338. — Salvo condotto da rilasciarsi 

ai testimonii. 

II governo richiesto deve sempre acconsentire a tale do- 
manda, allorché essa sia accompagnata da un salvo condotto 
diretto ad assicurare che il testimonio non possa essere ar- 
restato molestalo durante il tempo in cui è obbligato a 
dimorare nel luogo dove il giudice che lo deve esaminare 
esercita le sue funzioni, né pendente il suo viaggio d'andata 
e di ritorno. 

Art. 339. — Complicità del testimonio; consegna 
del medesimo al suo giudice naturale; spese relative. 

Se per avventura il testimonio fosse riconosciuto complice» 
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sarà consegnato alle autorità del proprio paese, acciò sìa 
rimesso al suo giudice naturale. 

Il governo che ne avrà fatto ricbiesta dovrà sopperire 
alle spese del di lui trasporto fino ai confini dello Stato, da 
cui esso dipende. 

Art. 3ft0. — Rilascio de' passaporti e indennità 

ai testimonii. 

Saranno rilasciati ai testimonii i passaporti necessari e 
verrà accordata ai medesimi una indennità in ragione della 
distanza e del soggiorno, in tutto come è indicato neirarti-* 
colo, seguente. > 

Art. 341 . — Tabella delle indennità di viaggio 
e di soggiorno dovute ai testimonii. 

§ 1. Per ciascun giorno, in cui il testimonio sarà stato 
distolto dal suo lavoro, da' suoi affari, gli dovrà essere cor^ 
risposto una lira e cinquanta centesimi (moneta di Francia)^ 

§ *2 . I testimonii di sesso femminino ammessi a deporre 
ed ì ragazzi dell'uno e dell'altro sesso minori di quindici 
anni, sentiti in forma di dichiarazione, riceveranno per ogni 
giorno una lira (detta moneta). 

§ 3. Se i testimonii sono obbligati a trasferirsi fuori del 
luogo della loro residenza, sarà inoltre loro corrisposta l'in- 
donnita di viaggio e di soggiorno. 

Questa indennità è fissata per ogni miriametro percorso 
tra l'andata e il ritorno a una lira e cinquanta centesimi 
suddetta moneta. 

$ 4. Quando la distanza uguaglia od oltrepassa un mezzo 
miriametro, sarà accordato al testimonio l'ammontare intiero 
dell'indennità fissata pel miriametro : se la frazione è al di- 
sotto della metà del miriametro, non se ne terrà verun conto* 

§ 5. L'indennità di una lira e cinquanta centesimi verrà 
portata a due lire nei mesi di novembre, dicenìbre, gennaio 
e febbraio. 

§ 6. Qualora fosse il caso, pel viaggio del testimonio in 



tragitto di mare, di valersi di qualche bastimmto, sarà ac- 
cordato al capitano del medesittio , pel mantemmento del 
testimonio, l'indennità di una lira per ogni giorno ohe que* 
st'ultimo resterà a bordo. 

§ 7. In questo caso cesserà al testimonio l'indennità di 
viaggio, di cui al § 3 del presente articolo ; ma continuerà 
a di lui favore quella di una lira e cinquanta centesimi an- 
nunciata al § 1 , egualmente per ciascun giorno di dimora 
a bordo. 

§ 8. Allorché ì' testimonii saranno trattenuti da forza 
maggiore nel corso del viaggio , riceveranno un' indennità 
di lire una e cinquanta centesimi per ogni giornata di sog- 
giorno forzato. 

Essi saranno tenuti di far cerliGcare la causa forzata del 
loro soggiorno dal sindaco od, in sua mancanza, da un^altra 
autorità corrispondente a termini di legge e di presentarne 
il certificato alPappoggio della loro domanda, pel pagamento 
dell'indennità. 

§ 9 . Se i testimonii sono obUigali a prolungare il loro 
soggiorno nella città o luogo in cui si farà l' istruzione del 
procedimento e che non sia quella o quello deÉa loro re- 
sidenza , sarà ad essi corrisposta una indennità di due lire 
per ciascun giorno. 

§ iO. La tassa delle indennità di viaggio e di soggiorno 
sarà doppia per i ragazzi ms^chi minori di quindici anni e 
per le femmine minori di anni trenta, quando saranno chia- 
mati a far testimonianza e che saranno accompagnati nel 
viaggio e nel soggiorno dal padre o dalla madre o dal tutore 
curatore di essi , col carico però a questi dì giustificare 
la detta loro qualità. 

§11. L'indennità menzionata ai §§ 1 e 2 è dovuta in 
qualunque Slato di una causa e cumulativamente con quelle 
stipulate ai §§ 3, b e 5, ultimo alinea del 7, ed ai succes- 
sivi g§ 8, 9, 10. 

Per le nazioni che hanno un sistema monelarìo non deci- 
male everso e le cui specialità di condizione e di valu- 
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tazione dell'opera dell'uomo non possano far adottare le 
somme accennate nel presente articolo, saranno adottate per 
i diversi casi d'indennità specificate nel presente articolo, 
quelle quote proporzionatamente corrispondenti allo spìrito 
e all'entità di tali indennizzazioni. 

Art. 542 — La prova di causa forzata 
nel paese straniero è rilasciata dal console. 

Quando la causa forzata che trattiene ì testimonii^ e della 
quale è parola ài § 8 del precedente art. 540, ha avuto 
luogo in paesi dell'altro Stato, a cui non appartiene il testi- 
monio, Tattestazione enunciata al secondo alinea dello stesso 
§ 8 a comprova della forza maggiore , invece di essere ri^ 
lasciata dal sindaco della città o coniane o da altra autorità 
corrispondente, sarà rilasciata, ben inteso gratuitamente, dal 
console dello Stato a cui il testimonio appartiene. 

Art. 545. — InfoYmazioni ad assumersi dal console. 

Per poter far luogo al rilascio del certificato, di cui nel- 
Tartlcolo precedente, colla dovuta cognizione di causa, dovrà 
il console assumere tutte le occorrenti informazioni. 

Art. 514. — Pel trasporto di testimonii con bastimenti 
non si fa luogo a pagamento di nolo. 

Nel caso previsto dal § 6 dell'art. 540 ed anche pel tra- 
sporto di rei per via di mare o di oggetti contemplati nel- 
l'articolo 550, non si fa luogo a pagamento di alcuna somma 
a titolo di nolo in favore del capitano, sul di cui bastimento 
sarà stato imbarcato l'individuo o l'oggetto , essendo prin- 
cipio di reciproca urbanità e deferenza fra le nazioni che i 
capitani marittimi, sudditi rispettivi, debbano— dietro invito 
deirautorità — vicendevolmente prestarsi a tali trasporti pel 
corso regolare della reciproca amministrazione della giustizia^ 
salve le specialità, di cui nell'ultimo alìnea delPart. 548. 
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SEZIONE VI. 

GrwEl» od litt|iaiil*À« 

Art. 545 — Non accordata a rei 
giustamente richiesti. 

Il govèrno che, giusta il disposto dal presente Titolo , si 
trovi nel caso di essere richiesto della consegna di qualche 
condannato od inquisito, ncm può fargli grazia o concedergli 
.salvocondotto od impunita, eccettuato quel salvocondotto 
che si accorda per la prova di altri delitti, secondo le re- 
gole e pratiche criminali ; il quale però , non meno che 
quelli che fossero altrimenti accordati a simili rei , debbono 
essere ritirati e di nessun valore ^ venendo i medesimi dal- 
l'altro governo giustamente domandati. 

Art. 346. — Caso in cui occorre l^ adesione dell' altro 
governo per concessione di grazia o d'impunità. 

Quando la consegna non avrà luogo per essere il delin- 
quente in uno dei casi indicati all'articolo 304, non potrà 
concedersegli grazia né impunità , se non se d'intelligenza 
e coiradesione dell'altro governo. 



SEZIONE VII. 

V 

Spese ili e0tr»dlzione« 

Art. 547. — Chi sopperisce alle spese d'arresto, 

di detenzione e trasporto. 

Il governo richiedente sopperisce alle spese occasionate 
tanto dall'arresto, dalla detenzione e dal mantenimento degli 
individui, la di cui estradizione sia stata accordata, quanto 
dal trasporto dei medesimi alla frontiera. 

Sopperisce pure alle spese di consegna e trasporto degli 
effetti i quali , a termini dell'articolo 330 , debbono essere 
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restituiti e consegnati per servire airaccerlamento del reato, 
non che alle spese d'indennità, di cui fosse il caso, contem- 
plate nell'articolo 340. 

Art. ^48. — Come regolate simili spese. 

Le spese d'arresto, detenzione, mantenimento e trasporto 
de' rei saranno regolate nella stessa base stabilita per gli 
altri detenuti nello Stato richiesto, salvo quelle maggiori 
spese che la qualità e le circostanze delle persone od altri 
motivi speciali esigessero. 

Art. 349. — Come rimborsate. 

Le spese accennate nei due articoli precedenti, non meno 
che quelle occorse per le copie dei processi , saranno rim- 
borsate di sei in sei mesi , a norma delle note e tabelle che 
verranno sul particolare esibite ; e si compenseranno fra i 
due governi. 



SEZIONE VIIL 
Blspoffizloitl i^enenill* 

Art. 350. — Compenso reciproco per rei 
che fossero entrati al servizio militare dell'altro Stato. 

Nel caso che il reo, del quale — giusta le disposizioni del 
Titolo presente — debbe farsi la consegna, avesse per avven- 
tura preso servizio militare nello Stato dove si è rifuggito , 
il governo richiedente dovrà sborsare a quello richiesto la 
somma di franchi cento (o di una somma proporzionatamente 
corrispondente, per i paesi aventi specialità di valutazioni 
locali diverso sistema monetario ) e ciò a titolo di com- 
penso delle spese di arruolamento od ingaggio, di vesti menta 
o simili. 
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Art. 351. — InttUigenza delle rispettive (mtorità 

giudiziarie. 

Per l'arresto de' malfattori, le competenti autorità giudi- 
ziarie dei due Stati potranno intendersi fra loro e farlo ese- 
guire, coirobbligo di renderne subito avvertito il governo 
da cui dipendono , affinchè si possa procedere a chiedere o 
ad accordare, se vi ha luogo, la consegna dell'arrestato. 

Art. 352. — Vigiltmza suoli individui esteri 

vagabondi. 

Essendo dovere reciproco delle autorità locali, sopratutto 
verso la frontiera , d' invigilare sulla condotta delle persone 
estere oziose o vagabonde, qmiora si presentasse quakhe 
caso preveduto dal presente Titolo, esse debbono uniformarsi 
sollecitamente alle disposizioni del medesinK). 

Art. 353. -:- Avvertenze per le cautele a prendersi 

in caso d'espulsione. 

Pel migliore ordine del regime di polizia degli Stati ^ 
quando occorra all'uno od all'altro dei governi di fare accom* 
pagnaré al confine gli espulsi dal suo territorio per qua- 
lunque sia titolo ragione , le autorità di un dominio pro- 
cureranno di avvertire quelle dell'altro qualche tempo prima, 
all'oggetto che si possano prendere su di loro quelle pronte 
e sicure misure di cautela e di vigilanza che si crederanno 
opportune. 

Art. 354. — Fermata della forza pubblica 
ad rispettivi confini; inseguimento dei delinquenti. 

La forza pubbBea accorsa o spedita in traccia dei delin- 
quenti deve arrestarsi al confine degli Stati e ma p<aò farli 
inseguire entro il dominio dell'altro governo, se non se da 
uno due individui al più non armati e muniti di'^un f(^io 
d'ordine, il quale legittimi le loro persone fino al luogo più 
vicino per farne richiesta alle magistrature civili e militari 
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che ivi si trovano , le quali devooo adoperarsi subito con 
ogni mezzo , onde scoprire l' individuo od individui inse- 
guiti e farli incontanenie arrestare. 

Art. 355. — Detenzione in carcere 
dell'individuo arrestato . 

L'individuo arrestato deve essere ditemito nelle carceri 
del dominio dove sarà eseguilo l'arresto , per lasciar luogo 
ai ministeriali concerti, che dovraono precederne la consegna. 

Art. 356. — Come trattati i ricettatori di rei. 

l ricettatori dolosi di rei di delitti contemplati nell'arti- 
colo 297 saramno trattali giusta le leggi del luogo in cui 
scientemente si sarà dato asilo, aiuto e favore ad essi delin- 
quenti . 

Art. 357. — Proibizione ai capitani dei bastimenti di 
una nazione di ricettare delinquenti o disertori di 
un'altra. 

I capitani di bastimeuli dì una. nazione, in qualunque 
porto rada di un'altra, non debbono dare asilo al proprio 
bordo nascondervi alcun delinquente , sia suddito locale 
che estero, i! quale cercasse di sottraci alle ricerche della 
giustizia al servizio militare o alT ubbidienza di altri 
legni sì da guerra che mercantili di qualunque bandiera , 
sotto pena di essere rigorosamente puniti a termini dette 
rispettive leggi locali . 




LIBRO HI. 

COHIHERCIO E NAVIOAZIOnrfi. 



TITOLO I. 

WJnirer9aMe liberta de' eoimnereii 
M terra e di tnare. 



SEZIONE I. 

Iiibero concorso t mercotarot pescai 

navigazione» 

Art. 358. — Generalità ^uUà libertà degli scàmbi. 

É ammessa tra le nazioni una piena , universale e reci^ 
proca libertà di conunercio per tutti gli oggetti, merci, der- 
rate e manifatture ed una piena, universale e reciproca 
libertà di navigazione per tutti indistintamente i porti , le 
rade, spiaggie, i fiumi, luoghi e siti qualunque di propria 
giurisdizione, che sono aperti o verranno ad esserlo in se- 
guito al commercio delle nazioni. 

Art. 3 §9. — Reciproca concorrenza di merci sulle piazze 

e di bastimenti ne' porti. 

Gli individui di una nazione possono, in conseguenza di 
questa reciproca libertà di commercio e di navigazione, con- 
correre colle loro merci sulle piazze commerciali dell'altra , 
entrare liberamente in piena sicurezza coi loro bastimenti 
e carichi nei porti, rade, baie, fiumi e spiaggie di un'altra. 
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Ari. 360. — Piena facoltà di tenere magazzini y 

stabilimenti e botteghe. 

Possono gli individui di una nazione viaggiare con ogni 
libertà nei dominii deiraltra , commerciarvi , aprirvi bolte- 
ghe, affittare, condurre ed abitare locali, magazzeni, tenervi 
banchi, stabilimenti ed altri siti per gli usi del loro com- 
mercio, vendere, comprare, barattare merci e derrate qua- 
lunque importate o da esportarsi, fissarne il prezzo secondo 
loro converrà meglio, senza riguardo alla loro natura, con- 
formandosi alle leggi e agli usi del paese, salvo in generale 
gli affari , pe' quali dette leggi ed usanze richiedessero Po- 
pera di agenti speciali nei dominii rispettivi. 

Art. 361 . — Facoltà dell'esercizio de' mestieri. 

L'esercizio de' mestieri è facoltativo tanto ai nazionali, 
quanto agli stranieri e non vi può essere pei primi alcuna 
esclusività riserva. 

Art. 362. — Uguale sicurezza e protezione 

che pei nazionali. 

Godono a tale oggetto gli individui dell'uno Stato nei 
dominii dell'altro per le loro persone , pei loro magazzèni , 
stabilimenti e banchi commerciali della medesima sicurezza, 
protezione e degli stessi vantaggi accordati agli altri abitanti 
del paese in cui essi si trovano. 

X 

Art. 363. — Non permessa l'arbitraria ispezione 
dei libri e conti particolari. 

Non può farsi in un paese alcun esame od ispezione ar- 
bitraria de' libri , carte , conti o registri privati o commer- 
ciali spettanti ad individui di un altro ; e non puonno tali 
operazioni praticarsi che a seguito di una sentenza legale 
di tribunali competenti. 

Art. 364. — Immunità della libertà commerciale. 
Non può recarsi alcuna offesa a questa libertà di com- 
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mercio, né pitò la medesima venire an^stiata in alcun 
modo, né per alcun pretesto con una proibizione o restrizione 
qualunque , né in conseguenza di alcun regolamento o dì- 
éposizìone, sia di amministrazione che di legislazione [iotema. 

Art. 365. — Facoltà M servirsi di spedizionieri 

non officiali. 

I negozianti, i capitani ed i padroni dei bastimenti di una 
nazione sono recìprocamente esenti nelle piazze, nei porti e 
rade di un'altra da ogni obbligo di ricorrere agli spedizio- 
nieri officiali; e non sono per tale esenzione tenuti a pagare 
compensi, indennità e retribuzioni a ehicchessia. 

Essi possono in conseguenza prevalersi dell'opera sia dei 
consoli rispettivi , sia degli spedizionieri , che saranno da 
questi designati , salvo nei casi preveduti dai rispettivi co- 
dici di commerdoy aUe disposizioni dei quali non viene eoUa 
presente clausola derogato. 

Art. 566. — Uguali libertà e facilitazioni per sicurtà, 
vendite^ carico e scarico de' bastimenti. 

Per quanto riflette la sicurtà di mercanzie ed effetti ^ la 
loro vendita o baratto ^ il carico^ e lo scarico dei bastimenti 
ed ogni altra operazione commerciale , gli individui di una 
nazione godono reciprocamente nel territorio dì un'altra di 
uguali libertà e facilitazioni senza dislinziome di nazionale 
straniero. 

Art. 567. — Uguale trattamento per le misure 

di pulizia. 

Un trattamento perfettianente uguale avrà pur luogo verao 
i nazionali e gli stranieri per le disposizioni e misure di pu- 
lizia relative all'equipaggio, ai passaggieri e alle merci. 

Art. 568. — Indennizzazione per danni 
a seguito di sequestro. 

Gf individui di una nazione no» possono nei dominii di 
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un'altra essere, asdc^gettati ad alcun sequestro, né trattenuti 
coi loro bastimenti, merci ed effetti senza che venga accor> 
dato agli interessati immediatamente una sufficiente inden- 
nizzazione per le perdite e danni che la circostanza fosse per 
far loro soffrire. 

Art. 369. — Libera ammissione alle pesche. 

I bastimenti di una nazione sono ammessi alla pesca dei 
pesci, coralli ed altro nelle acque. dei domìnii dell'altra, 
sullo stesso piede dei bastimenti nazionali, con che, ben in- 
teso,, si uniformino ai regolamenti vigenti in quelle acque 
suir esercizio delle pesche , ai quali i legni nazionali sono 
assoggettati. 

Art. 370. — Disposizioni per le pesche accensate. 

Quando però taluno dei governi dasse in accensamento 
a privati qualcuna di suddette pesche, il diritto stabilito in 
favore del governo locale per l'esercizio di suddetta pesca 
verrà invece pagato all'appaltatore, a cui la medesima pesca 
jsarà stala accensata. 



SEZIONE II. 
Eceeslonl. 

Art. 371. — Oggetti di bellico contrabando. 

Rimangono esclusi dalla libera facoltà del privato com- 
mercio gli articoli di contrabando di guerra descritti nell'ar- 
ticolo 546, sezione III, lófolo XII. 

Art. 372. — Oggetti di esclusività di governo. 

Sono parimenti esclusi gli oggetti generalmente riservati 
ai rispettivi governi d'ogni potenza , come il sale , la pol- 
vere da sparo, il tabacco manifotturato, di cui alPart. 384, 
sezione V, titolo II» 
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Art. 373. — La navigazione della costa 
riservata a ciascuna nazione. 

Le diverse disposizioni riflettenti il commercio e la navi- 
gazione e delle quali è menzione nel presente libro, non si 
applicano per nulla alla navigazione delle coste limitate del 
litorale marittimo dei rispettivi dominii , che le potenze, in 
massima generale, si riservano esclusivamente nei loro ter- 
rìtorii rispettivi. 



TITOLO IL 

Mnèportd»ione 
ed emportmHone <ll nèerd. 



SEZIONE I. 

Art. 374. — Libera importazione di merci e derrate* 

Tutte le mercanzie e gii oggetti di commereio e derrate, 
ossieno prodotti naturali del suolo o dell'industria di una na- 
zione che possono essere legalmente introdotti nei porti dei 
suoi dominii con bastimenti della propria bandiera, niuna 
esclusa né riservata, puonno egualmente esservi introdotte 
da bastimenti coperti dalla bandiera di un'altra nazione e 
viceversa, senza dovervi pagare'^ altri maggiori diritti dì 
qualunque denominazione essi sìeno, riscossi in nome od a 
prò del Governo, dello Stato, delle Autorità o di qualunque 
siasi stabilimento, se non quelli ch'essi pagherebbero intro- 
dotti sui bastimenti proprii nazionali. 

Art. 37SI. — Immissione di merci da uno Stato alt" altro 

sia per terra che per mare. 

Tutti i prodotti del suolo o dell'industria dei rispettivi Slati 
immessi dal territorio dell'uno in quello dell'altro sia per 
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terra, che per mare, sono considerati come prodotti iqi- 
messi da ogni altro paese qualunque « non sono sottoposti 
ad alcun dazio doganale o altra imposta diversa o più elevata. 

Art. 576. — Estensione delle stipulazioni 
anche per provenienze da paesi stranieri. 

Le disposizioni dell'articolo 374 sono m tutta la loro es- 
tensione applicabili ai bastimenti di una nazione che entre- 
ranno nei porti di un'altra e viceversa, quand'anche tai 
bastimenti, senza venire direttamente dai porti dell'uno o 
dell'altro Stato, arrivassero dai porti di qualunque paese 
straniero. 

SEZIONE II. 
EsportoBlone. 

Art. 377. — Esportazione di merci e derrate 
con bastimenti delle rispettive bandiere. 

. Ogni sorta di merci, oggetti dì commercio e derrate, 
ossiano prodotti del suolo e dell'industria dell'uno Stato, os- 
siano prodotti d'ogni altro paese, niuna esclusa, né riser- 
vata, di cui però sia legalmente permessa l'esportazione dai 
porti di suddetto Stato su bastimenti della propria bandiera, ,^ |i 

possono parimente essere esportati sui bastimenti di bandiera ; i 

di un'altra nazione e così viceversa, senza essere sottoposti 
ad altri o maggiori diritti, qualunque ne sia la denomina- 
zione, riscossi in nome ed a profitto del Governo, delle Au- 
torità locali di stabilimenti particolari, che a quelli che 
dovrebbero pagare se l'esportazione avesse avuto luogo si) 
legni nazionali. 

Art. 378. — Esportazione sia per terra che per mare. 

Lo slesso principio stabilito all'articolo 371^ per l'immis- 
sione di merci dall'uno nell'altro Stato è pure osservato per 
tutti i prodotti del suolo o dell'industria di un paese che 
vengano esportati, sia per terra che per nmre, da un altro. 
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SEZIONE IH. 

Art. 579. — Niuno ostacolo all'importazione od 

esportazione di merci. 

Non può frapporsi ostacolo o proibizioQe qualunque alla 
ìmporlazioue od esportazione da uno Stato all'altro d'ogni 
articolo proveniente dal suolo o dairindustria dei rispettivi 
paesi, nò alla Ubera entrata od uscita dai medesimi. 

Art. 380. — Uguali facilitazioni e vantaggi 
pel pagamento dei dazii. 

Gì' individui di una nazione godono , per efifetluare il 
pagamento dei diritti, dazii e spese qualunque di dogana 
negli Stati dell'altra (sia per l'importazione che per l'espor- 
tazione) delle stesse facilitazioni e dei medesimi vantàggi 
accordati ai nazionali. 

Art. 381 . — Certificato d'origine per le merci. 

Tutti i prodotti e le merci esportate direttamente o indi- 
rettamente dal territorio di uno Stato per la destinazione ad 
uq altro debbono essere accoippagnati dai certificati d'ori- 
gine firmati dal console rispettivo o dalle autorità compe- 
tenti del paese, in caso che non vi 3Ìa un agente consolare; 
e questi certificati o manifesti bastano per ammettere le 
ìmporlazioòi od esportazioni rispettive al godimento dei co- 
muni vantaggi stabiliti ne) presente Titolo. 



SEZIONE IV. 

Circolaslone e «mereia delle ipiepel IntroiiDitet 

Ari. 382. — Non molestata la circolazione delle merci. 

Dopo l'ingresso delia merce nello Stato, non può esserne 
molestata la circolandone, lo smercio ed il comumo, sottù il 
pretesto di clandestina introduzione. 
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Art. 383. ^^Non amnesie le preferenze per causa 
della nazionalità deÌMfkwe. 

Per la compra 4ei prodótti del suolo o dell'industria di 
un dato paese legaliBeiiìbe introdotti nel territorio di un altro, 
non può essere accordata dal Governo locale uè diretta- 
mente, né indirettamente a favore di uua compagnia, cor- 
porazione suo agente che operi in suo nome o per autorità, 
alcuna preferenza per causa o per riguardo della nazionalità 
della nave^ che avrà importata la merce, neppure qiiaiido 
appartenga a quella nazione, nei di cui Stati si fa Fimpor- 
tazione di detti articoli. 



SEZIONE V. 



Art. 3&4. — Transito degli articoli di commercio na- 
zionaie o straniero dà im territorio aWaltro degli 
Stati. 

Gli articoli di commercio, produzione del suolo o dell'iur 
dustria di uno Stato e delle sue pesche (eccettuato il sale , 
la polvere da ^paro e il tabacco manifatturato) possono at- 
traversare lìberamente il territorio di un altro Stato dai 
rispettivi luoghi di emporio p depositò così chiamati porto 
franco o sott'altra denominazione ad un punto qualunque 
della sua frontiera. 

Egualmente tutti gli articoli di commercio straniero, che 
vengono da qualunque pun{o della frontiera interna di uno 
Stato e destinati per un'altra nazione^ potranno attraversare 
liberamente io £kato medécàmo sino al luogo così detto di 
deposito porto franco^ ossia punto d'imbarco o spedizione, 
per essere quivi effettivamente imbarcate o spedite, senza 
dover pagar aieona sorta di diritti esatti in nome ed a pro- 
fitto del Govemo, delle Autorità locali o di qualunque sta- 
bilimento privato, ad eccezione di quelli necessarii a co* 
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prìre le spese che esigano le precauzioni e misure contro la 
mala fede e il contrabbando. 

Art. 585. — Transito degli articoli di traffico 

importati direttamente. 

Ogni artìcolo di traffico importato direttamente dagli Stati 
di una nazione, sarà ricevuto e considerato come prodotto 
di quegli Stati medesimi; ed a questo titolo godrà delle co- 
muni franchìgie e del lìbero transito attraverso gli Stati 
dell'altra, salve le eccezioni di cui nell'articolo precedente. 



SEZIONE VI. 
Estensione anelte alle Isole e pessemilonl» 

Art. 386. — Bastimenti con merci 
diretti ad isole e possessioni . 

Le disposizioni portate dal presente Titolo sono pure ap- 
plicabili ai bastimenti delle nazioni, che entreranno a vicenda 
coh merci gli uni nei porti e rade delle isole e dei possedi- 
menti appartenenti alle altre e che potessero appartenervi 
in avvenire. 



TITOLO III. 

Sisteina dei pe^i e tniBure. 



SEZIONE I. 

Unlfermità senemle di slstenta* 

Art. 387. — Adozione del sistema metrico decimale. 

Un solo, generale, esclusivo e perfettamente uguale si- 
stema di pesi e di misure è adottato tra le nazioni, cioè il 
sistema metrico decimale. 
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Art. 388. — Unità di tale sistema. 
Le unità del detto sistema sono le seguenti : 

PER LE MISURE. 

Il metro, misura lineare ossia di lunghezza, corrispon- 
dente alla diecimilionesima parte del quarto del meridiano 
terrestre. 

L'ara, misura di superficie o agraria, eguale ad un qua- 
drato di dieci metri per cadun lato. 

Lo stero^ misura di solidità particolarmente destinala alla 
misura della legna da ardere, uguale ad un metro cubo. 

Il litro, misura di capacità tanto per i liquidi, come per 
le materie secche , eguale al cubo della decima parte dd 
metro. 

PER I PESI. 

11 gramma, peso nel vuoto d'un centimetro cubo di acqua 
distillata alla temperatura di quattro gradi centigradi. 

Art. 389. — Divisioni e moltipli dei pesi e misure. 

Le divisioni ed i multipli dei suddetti pesi e misure se- 
guono la progressione decimale nella conformità e colle de- 
nominazioni infradescritte, cioè : 

per le misure. 

Misura lineare. 

Unità — metro. Unità fondamentale dei pesi e delle mi- 
sure eguale alla diecimilionesima parte del 
quarto del meridiano terrestre. 

Decametro. Dieci metri 1 

VI If r < ^^'^^^'^^- Cento metriv 
'^ * I Chilometro. Mille metri. 

Miriametro. Diecimila metri. 

Decimetro. Decimo del metro. 
Divisioni l Centimetro. Centesimo del metro. 

Millimetro. Millesimo del metro. 
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Misura agraria o di superficie 

Unità — ara. Rappresenta capto metri quadrati formaDti 

in complesso UD quadrato di dieci melri 
per lato. 

Multipli — eitara. Cento ara < — ossia diecimila metri 

quadrati. 

Divisioni — centiara. Centesimo dell'ara, ossia un me- 
tro quadrato. 

M^uju DI capacita' 

Unità — litro. Decimetro cubo. 

! Decalitro. Dieci litri. 
Ettolitro. Cento litri. 
Chilolitro. Mille litri. 

Divisioni — Decilitro. Decima parte del litro. 

Misura di solidità' 

U^ità — stero. Metro cubo. 
Multipli — decastero. Dieci steri. 
Divisioni — decistero. Decimo ddlo stero. 

PER I PESI. 

Unità — gramma. Corrispondente al peso di un centi- 
metro cubo di acqua dktillata alla 
temperatura di quattro gradi centi- 
gradi. 

IDecagramfna. Dieci gramma. 
Ettogramma. Cento grìtmma. 
CMlogramma. Mille gramma (1). 

( Decigramma. Decimo del gramma. 
Divisioni y Centigramma. Centesimo del gramma. 
f Milligramma. Millesimo del gramma. 

(i) Dieci chilogr^inoM formano il minagramimt. Cento chilogrammi for- 
mano il quintale metrico. MiUe cbilogrammi corrispondono al peso di un 
metro cubo d'acqua e formano la tonnellata di mare. 
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088ERVAZIOHE GENERALE. 

Ciascuno dei pesi e delle misure ha pure la sua metà ed 
il suo doppio. 

Art. 390. *— Esteso il sistema metrico decimate 

alte fannacopee. 

Anche nelle farmacopee approvate per le ordinazioni e 
spedizioni di medicamenti è esclusivamente adottato il sud- 
detto sistema decimale. 



SEZIONE li. 

Art. 391. — Formazione degli archetipi dei pesi 

e delle misure decimali. 

I governi dei rispettivi Stati fanno formare gli archetipi 
dei pesi e delle misure decimali, i quali vengono depositati 
e conservati negli archivii dei rispettivi dicasteri proposti 
alla direzione di siffatte materie. 

Art. 392. -*— Tenuta dei campioni dei pesi e misure 

negli uffizi provinciali. 

I campioni degli stessi pesi e misure conformi ai detti 
archetipi sono tenuti in tutti gli uffizi d'intendenza di finanza 
ossia d'amministrazione delie rispettive provincie e presso 
dei rispettivi verificatori dei pesi e misure. 

Art. 393. — Conservazione di un doppio dei campioni 

negU archivii d'ogni comune. 

Provvedono i governi d'ogni nazione acciò per parte delle 
rispettive comunità sia fatto costrurre un doppio dei cam- 
pioni suddetti, che vengono conservati neirarchivìo del co- 
mune ; e la esattezza dei quali è riconosciuta col confronta 
di quelli riposti negli uffizi d'intendenza ossia di ammini- 
strazione provinciale. 
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Art. 394. — Pnbòlicazione di un quadro 
rofftionato dei pesi e misure decimali e del ragguaglio 

con quelli degli altri sistemi. 

É cura egualmente dei governi d'pgni Stato di far com- 
pilare e pubblicare nei rispettivi domimi un quadro ragio- 
nato dei pesi e delle misure del sistema decimale contenente 
la loro nomenclatura e le loro divisioni e multipli, non cbe 
le istruzioni elementari ed operazioni aritmetiche sullo stesso 
sistema, oltre il ragguaglio del maggior numero possibile 
dei pesi e misure che si trovassero ancora in uso sotto qua- 
lunque forma o qualunque denominazione nelle diverse Pro- 
vincie, città e paesi dei rispettivi Stati^ con quelli suddetti 
del sistema decimale, corredato da opportuni esempi ossiano 
conti fatti ad oggetto di facilitare alle rispettive popolazioni 
Tadozione del suddescritto solo, generale ed esclusivo sistema 
decimale 

Art. 395. — Affissione alla vista del pubblico 
sulle fiere e sui mercati del ragguaglio dei nuovi pesi 

cogli antichi. 

Per parte delle rispettive amministrazioni civiche e co- 
munali si fa tenere affisso alla vista del pubblico sulle fiere 
e sui mercati il ragguaglio dei nuovi pesi cogli antichi, di 
cui nell'articolo precedente. 

Art. 396. . — Affissione del suddetto ragguaglio 
alle botteghe e magazzini de^ commercianti 

e particolari. 

Gl'individui delle rispettive nazioni i quali tengono ma- 
gazzini^ botteghe, negozi, laboratorii e case di commercio, 
debbono sempre tenere affisso ed esposto alla vista degli ac- 
correnti e del pubblico il ragguaglio dei nuovi pesi cogli 
antichi accennato nei due antecedenti articoli. 
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SEZIONE IIL 

EMluslirltà di SIstcmA e di denomlnaslone» 

Art. 597. — Non tollerato ogni altro ststema 

di pesi e misure. 

Ogni altro sistema di pesi e di misure diverso da quello 
sovra descritto non è tollerato tra le nazioni. 

Art. 398. — Non tollerata alcun' altra denominazione. 

Ogni denominazione di pesi e di misure diversa da quella 
sovra stabilita non è tollerata nei suddetti rispettivi Stati, 
tanto negli atti pubblici, come nei tiletti invitativi, avvisi 
ed annunzi. Essa è egualmente vietata nelle scritture pri- 
vate dei sudditi e cittadini rispettivi, nei libri e 4*egistri di 
commercio, come pure in ogni altro titolo che si produca 
in giudìzio ( salvo sia per modo semplicemente enunciativo 
di contratti o titoli anteriori o per citazioni od estratti dei 
catasti compilati in misure antiche e non ancora riformati, 
ovvero per trasporti negli slessi calasti o per certificati re- 
lativi ai medesimi o finalmente per istabilire il ragguaglio 
dei nuovi pesi e misure cogli antichi ). 

Art. 399. — Casi di necessaria espressione 
del ragguaglio dei pesi e misure antichi coi nuovi» 

In tutti però gli eccezionati casi suddetti di enunciazione, 
citazione, trasporto di colonne o spedizioni di certificati ed 
estratti relativi ai catasti dovrà esprimersi il ragguaglio de- 
gli enunciati antichi pesi e misure coi nuovi. 

Nel caso d'inesattezza del ragguaglio prevarranno i pesi 
e misure enunciati nei detti titoli e catasti. 

Art. 400. — Tare, sopratare, sconti, ecc. 

Non sono ammesse presso alcuna nazione le cosi dette 
tare d' uso, le sopratare, le cortesie e gli sconti pure d^uso 
altre tolleranze di riduzioni convenzionali sotto qualunque 
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altra deoomÌDaziODe nelle rispettive piazze di commercio e 
porli di mare. Nelle coatrattazioni de' rispettivi sudditi o 
cittadini non si può dedurre dal peso effettivo della merce 
che il solito cai^, corda ^ gancio o stango ^ secondo il peso 
reale di questi oggetti. 

Art. 401 . — Tare reali dei recipienti. 

Riguardo alle tare reali dei recipienti, esse sono recipro- 
camente ammesse in ragione del vuoto per pieno, a seconda 
delle tariffe formate e pubblicate nei singoli Stati. 

Rimane però sempre facoltativo il contrattare in ra^one 
semplicemente della tara effettiva da verificarsi. 



SEZIONE IV. , 



Art. 402* — Amm&Mie contro i contravventori. 

I governi d' ogni nazione stabiliscono a carico dei con- 
travventori le ammende relative. 

ì . . . 
Art. 403. — Pronuncia di sentenze per parte 

de' magistrati. 

I rispettivi magistrati, tribunali e giudici non possono 
pronunciare alcuna sentenza, ordinanza o provvedimento so- 
pra atti, registri o scritture in cui siasi contravvenuto agli 
artìcoli 397 e 398 del presente, se non dopò pagata là re- 
lativa ammenda. 

Art. 404. — Disposizione transitoria 
pel termine dell'assoluta osservanza del nuovo sistema. 

I governi d'ogni Stato accorderanno, previi gli opportuni 
concerti, un termine competente ai sudditi o cittadini ri- 
spettivi prima dell'assoluta osservanza per parte di questi 
ultimi di un tale generale sistema. 



Art. 405. — Tolleranza temporaria 
per la scadenza di appalti in corso di gabelle accensate . 

Un termine competente sarà pure di comune concerto 
stabilito per la provvisoria tolleranza nei rispettivi dominii 
degli antichi pesi e misure rispetto all'esercizio delle gabelle 
accensate, i di cui appalti si trovassero ancora in corso di 
esecuzione ed agli atti alle medesime relativi ; e ciò sino 
all'epoca ìù cui saranno ispettivamente per iscadere i rela- 
tivi contratti d'accensam^ito. 



■ Iti mu d iti . * 
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TITOLO IV. 



SEZIONE L 

tJMltà ed anlfonnit» s^nerale 
di fllstem» monetario» 

Art. 406. — • Del sistema decimale^ 

Un solo, unico ^ generale ed esdui^vo sistema monetario 
è ammesso fra le nazioni, cioè il sistema decimale espresso 
in lire e centesimi di lira. 

Art. 407. — Battitura delle stesse monete. 

La zecche dei rispettivi Stati devono battere le stesse mo- 
nete in oro , argento e rame infradescrifte e collo slesso 
titolo, peso, diametro e valore a ciascuna indicato. 

Art. 408. — Serie delle monete. 

La serie delle monete d'oro, d'argento e di rame da co- 
niarsi neHe zecche degli Stati rispettivi è definita come segue: 
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SERIE I. — Oro. 

Art. 409. — Specie. 

Le monete d'oro sono di quattro specie, cioè : 
Pezza da lire dieci , 
Pezza da lire venti , 
Pezza da lire cinquanta , 
Pezza da lire cento. 

Art. MO. — Taglio. 

Le pezze da lire dieci sono al taglio di n^' 510 per kìlogr. 
Id. venti id. » i55 id. 

Id. cinquanta id. » 62 id. 

Id. cento id. » 51 id. 

Art. 411. — Peso. 

11 peso effettivo di dette monete si è: 

Per le lire dieci di grammi 5,2258 ' 
Id. venti id. 6,4516 

Id, cinquanta id, 16,1290 
Id. cento jd. 52,2580 

Art. 412. — Tolleranza in peso di battitura. 

Le tolleranze in peso di battitura sono : 

Sulla pezza da lire dieci, due millesimi in più od in 
meno, il che equivale a milligrammi 6 ì\k. 

Sulla pezza da lire venti, due millesimi in più od in 
meno, il che equivale a milligrammi 12 li2. 

Sulla pezza da lire cinquanta, un millesimo in più od 
in meno, il che equivale a milligrammi 16. 

Sulla pezza da lire cento , un millesimo in più od in 
meno, il che equivale a milligrammi 52. 

Art. 415. — Diametro. 

11 diametro per ciascuna moneta è come segue : 
Quella da lire dieci di millimelri 18 
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Quella da lire venti di millimetri 21 
Id. ciaquanla id. 27 

Id. cento id. 54 

Art. tu A. — Titolo. 

Le suddescritte monete in oro sono esattamente al tìtolo 
di 900 millesimi di fino, cioè: nove parti di fino ed. una 
di lega , colla tolleranza sul titolo di due millesimi in più 
od in meno. 

Art. 445. — Effigie. 

Esse portano improntata da una parie e vòlta alla sini- 
stra l'effigie del rispettivo sovrano o il simbolo del corpo 
imperante , colla leggenda attorno delle rispettive intitola- 
zioni e l'indicazione in calce dell'anno in cui furono battute, 
e sul rovescio dell'altra le arme e lo scudo , distintivi del- 
l'impero, regno, repubblica o nazione a cui appartengono, 
colla indicazione in calce del loro valore in lire. 

Art. 4>I6. — Tipo. 

Il tipo delle monete sovradescritte debb'essere uguale per 
tutte le nazioni e non diversifica che nell' impronta delle 
indicazioni accennate all'articolo precedente. 

Serie IL — Argento. 

Art. 447. — Specie. 

Le monete d'argento sono di cinque specie, cioè: 
La prima di centesimi venticinque ; 
La seconda di centesimi cinquanta; 
La terza di centesimi cento^ cioè una /tra; ^ 
La quarta di lire dm ; 
La quinta di lire cinque. 

Art. 448. — Taglio. 

Le pezze da venticinque centesimi sono al taglio di n*" 800 
per kilogramma. 

15 
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Le pezze da cinquanta centesimi sono al taglio di n** 400 
per kilogramma. 

Le pezze da lire una sono al taglio di n^ 200 per kilo- 
gramma 

Le pezze da lire due sono al taglio di n® iOO per kilo-* 
gramma. 

Le p^sze da lire cinque Bodo al taglio di n^* ftO per kilo- 
gramma. 

Art. 4^9. — Peso. 

11 peso effettivo di dette monete isarà : 
Per quella da venticinque cent* granimi l mtiUgrawmi t^O 
Per quella da cinquanta cent^ » 2 tt £^00 

Per quella da lire una . . » 5 » » 

Per quella da lire due • . » 1 » » 

Per quella da lire cinque • » SS % « 

Art. 420. — Tolleranza in peso di òattitura* 

Le tolleranze in peso di battitura sono : 

Sulla pezza da venticinque centesimi , di milligrammi 8 

Id, da cinquanta id. » 18 

Id. da lire una . . . n 2S 

Id. da lire due * . . » 60 

Id. da lire cinque . . » 75 

Art. 42>l . — • Diametro. 

11 loro diametro è per ciascuna come segue : 

Quelle da venticinque centesimi, di millimetH; 15 

Quelle da cinquanta centesimi » 18 

Quelle da lire una » 23 

Quelle da lire due » 27 

Quelle da lire cinque » 57 

Art. 422. — Titolo. 

Le suddette monete in argento sono esattamente al titolo 
di 900 millesimi di fino, cioè nove parti di fino ed una di 
lega, colla tolleranza sul titolo di tre millesimi. 



_^ 
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Art. 425. — Effigie. \ 

I 

Esse portano mpettivamente improntate le effigie, le in- 
dicazioni e leggende descritte all'art. 415. 

Art. 424. — Tipo. 

Il tipo delle suddescritte monete d'argento è conforme a 
quanto è accennato dall'articolo 44 6. 

Serie IIL — Rame. 

Art. 425. — Specie. 

Le monete di rame sono di tre specie : 
La prima del valore di un centesimo; 
La seconda del valore di tre centesimi ; 
La terza del valore di cinque centesimi. 

Art. 426. — Taglio. 

Le pezze da un centesiìno sono al taglio di SOO al chi- 
logramma. 

Le pezze da tre centesimi sono al taglio di 166 al chi- 
logramma. 

Le pezze da cinque centesimi sonoal ta^o di 100 al chi- 
iogramma. 

Art. 427. —Peso. 

n peso effettivo di dette monete si è : 

Per le pezze da un centesimo, 2 grammi. 
Id. tre id. 6 id. 

ìd. cinque id. 10 id. 

Art. 428. — Tolleranza. 

Per le pezze da un centesimo 10 milligrammi in più od 
in meno. 

Per le pezze da tre centesimi 4 milligrammi in più od 
in meno. 

Per le pe^ze da cinque eentei^mi 2 milligrammi in più 
od in meno. 
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Art. 429. — Diametro. 

Il diametro per ciascuna di suddette monete è come segue: 
Per la pezza da un centesimo Ai millimetri i9 . 
Id. tre . id. id. 23. 

Id. cinque id. id. 28. 

Art. 450. — Effigie. 

Esse portano improntata da una parte^ nel mezzo, Tin- 
dicazione del rispettivo valore in centesimi ed in calce Tanno 
in cui sono state battute e airintorno la leggenda, per ab- 
breviazione, dell' intitolazione di cui all'art, il 5; e sul 
rovescio dall'altra parte, le arme e lo scudo di cui all'ultimo 
alinea dello stesso articolo. 

Art. 45 i. — Tipo. 

Il tipo delle sudescritte monete di rame è in tutto con- 
forme a quanto è indicato all'articolo bi6. 

Art. 452. — Destinazione delle monete di rame. 

Le sudescritte monete di rame esisendo destinate a sup- 
plire ai bisogni delle contrattazioni al minuto, non servono 
che a compiere le frazioni inferiori ad una lira. : 



SEZIONE II. 

Perfetto eonrlspondeiiaBa delle iiumete» 

Art. 455. — Le monete di uno Stato 
debbono corrispondere con quelle dell'altro. 

Tutte le specie di monete d'oro, d'argento e di rame nelle 
classificazioni sovraccennate debbono corrispondere perfet- 
tamente quelle di uno Slato con quelle dell'altro, nel taglio, 
tìtolo, peso, diametro, valóre e denominazioni rispettive, 
non dovendo variare che nell'impronta delle indicazioni 
proprie dei rispettivi Stali e sovrani, di cui- agli art. (li 5, 
425 e 430. 
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SEZIONE III. 

Corso oMclaoiiro delle itioneto lesoli • 

Art. 454. — Le sole monete legali hanno corso 

fra le nazioni. 

Le monele descritte nel presente Titolo sono le sole mo- 
nete legali correnti negli Stati delle diverse nazioni. Non 
hanno corso altre monete, qualùnque si sieno, d'oro, d'ar- 
gento di eroso, eroso-misto e di rame od altro, siano 
estere che nazionali e di qualunque siasi denominazione. 

Art. 435. — Contrattazione degli atti 
in moneta legale. 

' Tutti i contratti ed atti pubblici e privati che avranno 
luogo negli Stati delle rispettive nazioni non puonno farsi, 
né stipularsi in altre valute nominali^ fuorché in lire e 
centesiqii, salva però la facoltà di contrattare in ispecie 
determinale. 

Art. 456. — Non tollerata l'espressione 
di altre valute nominali. 

Le autorità < governative , giudiziarie , amministrative , 
politiche, militari e civili,, non phei notai, cancellieri, se- 
gretari d'ogni qualsiasi amministrazione, tribunale od ufficio 
e qualunque pubblico uffiziale delle diverse nazioni non 
possono ricevere p far ricevere atti o scritture in cui sieno 
pattuite altre valute nominali. 



SEZIONE IV. 

ContraTTensioiit e Aniinenile* 

Art. 457. — Ammende contro i contravventorL 

1 governi rispettivi stabiliscono, mediante le opportune 
intelligenze, le ammende che sono del caso a carico dei 
contravventori. 
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Art. 458. — Pronuncia di sentenze per parte 

<foi MagUtrm. 

I rispetti vi magistrati, tribuaali e giudici non puonno 
pronunciare alcuna sentenza o provvedimento sopra atti, 
registri o scritture in cui siasi contravvenuto al disposto 
dagli articoli k^k^ ìiZ^ e h50 del presente, se non dopo 
pagala la relativa ammenda. 

Art. %59. — Assegnazione di termini per l^ assoluta 

osservanza. 

Negli Sitti presso ì quali non fosse ancora in uso questo 
sistema decimale di monetazione , i governi rispettivi ac- 
corderanno, previi gli opportuni concerti, un termine ecnn- 
petente ai loro sudditi o cittadini, prima che ne sia resa 
assdutamente obbligatoria la generale osservanza. 

Art. 440, — Ritiramento in Zecca di tutte 

le monete fuori corso. 

Egualmente i governi delle rispettive nazioni ritireranno, 
previi opportuni concerti e dentro un convenuto spazio di 
tempo, nelle rispettive zecche tutte quante le diverse specie 
di monete d'oro, d'argento, eroso, eroso-misto e rame, estere 
e nazionali, che si trovassero in corso sia per disposizione 
di legge, che per effetto di tolleranza, combinando così op- 
portunamente le disposizioni del presente articolo con quelle 
dell'articolo precedente. 



j 
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TITOLO V. 



SEZIONE !. 

tTi;atti^iMiiB» di daaj « tariffa. 

Art. 44'! • — Imposte commerciali. 

Gli individui di una nazione nel territorio di un' altra 
non gemo soggetti a pagare per la protezione e sicurezza 
commerciale, di cui nei diversi articoli del Tit. I, Lib. Ili, 
alcuna maggior tasda , imposta o retribuzione commerciale 
che quidle pagate dai negozianti stessi del paese, sempre 
inteso colla condizione di assoggettarsi alle leggi ed ai rego- 
lamenti in vigore. 

Art. 442, — VgmU trattamento nei dazii doganali. 

Un eguale trattamento ha luogo presso le diverse nazioni, 
sia pei nazionali, come per li stranieri, in fatto di diritti 
doganali, come anche di dazii comunali, di consumo od altri. 

Art. 445. — Uguaglianza delle tariffe. 

Le t^riSe 4ei c(92ii e 4intti d^g^ali, no» ohe dei comu- 
nali 4i «on^i^no od iKltri, soik) reciprocamentQ uguali in 
lutti gli §lati deHe diverse nazioni, cioè formate su basi che 
producono la perfettft corri^nd^nza del comune ed ugnai 
contributo. 

Art. 444. -"^ Diritti di pedaggio^ scalo e magazzinaggio. 

Sono egualmente conformi e stabiliti su basi di perfetta 
corrispondenza i diritU di pedaggio dei punti in comunica- 
zione limitrofa fra gli Stati delle diverse nazioni, i diritti sui 
fìumi laghi navigabili, quelli di scalo e magazzinaggio. 
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quando le merci provenienti dal territorio di una nazione 
vengono depositati nei magazzini pubblici dell'altra. 

Art. kVS, — UgtMle sistema di visita daziaria. 

Gli individui di una nazione nel territorio e nelle posses- 
sioni di un'altra non possono essere sottoposti da parte degli 
agenti doganali ad. un sistema di visita o perquisizione più 
rigoroso di quello a cui sono soggetti i nazionali del luogo. 



SEZIONE IL 

Caso di TAlore indeieriiiliiAto delle merci» 

Art. 446. — Dichiarazione del loro valore. 

Quando le mercanzìe importate non abbiano per avventura 
un valore determinato nella tariffa, la spedizione in dogana 
se ne fa sopra una dichiarazione del loro valore firmata da 
chi le importa; e la quale dichiarazione debbe essere rice- 
vuta senza difficoltà dagli agenti di dogana. 

Art. kkl. — Facoltà alla dogana di prendere con un dieci 
per cento di più le merci di un valore indeterminato. 

Nel caso in cui gli agenti di dogana incaricati della per- 
cezione dei diritti sospettassero fallace o troppo lieve la va- 
lutazione delle merci dichiarata come nell'articolo precedente, 
avranno la facoltà di prendere gli oggetti cosi valutati, 
pagando il dieci per cento in di più del suddetto valore e 
ciò nello spazio di quindici giorni a contare dal primo giorno 
della ritenzione. 

Art. 448. — Contemporanea restituzione 
dei diritti pagati su dette merci. 

Tutti i diritti che i proprietarii o consegnataci avranno 
pagati su dette mercanzie immesse, saranna ad essi con- 
teniporaneamente restituiti. 
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SEZIONE III. 
Frlvelesl eeonomlct e dlrlUI AMerenmìMU 

Art. kh9. — Dei prmlegi economici. 

Non possono esservi tra nazione e nazione priinlegi eco- 
nomiei di qualsiasi natura. 

Art. 450. — Non diritti differenziali. 

Non può farsi luogo, per causa della diversità di bandiera 
del bastimento o per altra ragione qualunque, a pagamento 
di diritti dazii differenziali sia d'importazione che d'es- 
portazione che colpiscano in maniere diverse le produzioni 
straniere della stessa specie; e i bastimenti esteri sono reci- 
procamente considerati in tutto e per tutto, nel pagamento 
d'ogni diritto d'importazione od esportazione, come di ban- 
diera nazionale, senza eccezioni o riserva. 

Art. 451 . — Non premii o rimborsi. 

Non possono stabilirsi tra le nazioni tariffe cosi dette di 
protezione, premii d^estrazione, rimborsi di diritti, restitu- 
zione di dazii di entrata ed altri consimili stimoli pecuniarii 
artificiali. 

Art. 452. — Non legami contrattuali. 

Una nazione non può vincolarsi con legami contrattuali 
con un'altra, sotto qualunque forma di trattati di commercio, 
sia con prezzi fissi- speciali, sia con favori più segnalati. 

SEZIONE IV. 

Diritti 41 cancelierl» alle liesaxlonl 
ed al Consolati all'estero. 

Art. 453. — Uguale tariffa per diritti di vidimazione, 
autenticazione di carie, documenti, passaporti. 

Una sola e perfettamente uguale è la tariffa dei diritti di 
cancelleria od altri da pagarsi dagli individui di una nazione 



— 234-- 

ai miDÌstri, inviati, agenti e consoli delPalira per spedi- 
zione di carte, per redazione d'atti, per vidimazione, aaten- 
ticazìone o legalizzazione di passaporti, faglt di via, carte 
ai passeggieri o viaggiatori* 

Art. 454* — Parità di tariffa pei diritti consolari. 

È pare formata su basi pienamente conformi la tariffa dei 
diritti consolari pel rilascio di carte, cioè certificali d'origine, 
patenti di sanità, atti notarili o giudiziari! ed altri documenti 
qualunque fatti dai consoli nei limiti delle loro attribuzioni, 
sia che riguardino gl'individui, sia che riflettano i bastimenti 
le merci. 

Art« 455. — Tenuità delle suecennate tariffe. 

Per l'agevolezza del transito di passeggieri e viag^atori 
dall'uno all'altro Stato e pel vantaggio reciproco del com- 
mercio e della navigazione, le tariOs di cui nei due prece- 
denti articoli sono formate sulle ba» le più tenui che riesca 
possibile. 
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TITOLO VI. 

MHriiU d'aneorapgio^ M paria 

e nariffagfiane» 



SEZIONE I. 

Art. 456. — Parità di trattamento 
neir applicazione dei diritti. 

I bastimenti di commercio di una nazione che amvano 
carichi od in zavorra nei porti o siti d'approdo dell'altra, 
provenienti da un qualsiasi viaggio, vi sono tmttati alla loro 
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entrata, durante il loro soggiorno ed alla loro uscita, nella 
stessa maniera che i bastimenti nazionali rispetto ai diritti 
di ancoraggio o tonnellaggio^ di porto^ di faro^ di pilotaggio^ 
di stazione, di ostellaggio ed altre retribuzioni di gavitello j 
di molo, di segnali, come pure riguardo a quegli altri diritti 
conoscìuli sotto il nome di permessi o biglietti di sortita j 
licenze per carenare o spalmare, calafattare, stallie per ina-^ 
teriali depositati sui moli, ponti e calate dei porti e darsene, 
maneggio delle zavorre, imprestilo di tavole, pianconi, pon- 
toni ed altre macchine galleggianti; come pure rispetto a 
tutti gli altri diritti di navigazione, qualunque essi sieno e 
sotto qualunque specie o denominazione che colpiscano il 
bastimento e vengono percepiti in nome ed a profitto del 
Governo, dello Stato, di Città, di funzionarìi pubblici, di 
comuni di altre corporazióni e stabilimenti pubblici e pri- 
vati; e finalmente anche riguardo ai prezzi per sommini- 
stranza di attrezzi ed oggetti di soccorso, à^ormeggio e salve 
taggio da fornirsi dai magazzeni locali in circostanze di 
burrasche di mare o pericoli . 

Art. k^T.'-^ Estensione illimitata 
nsl trattameruo di reciprocità 

B reciproco uguale trattamento pei diritti enunciati nelPar- 
tìcolo precedente è sempre Io stesso, sia che l bastimenti 
vengano direttamente dai loro porti rispettivi, ^a che pro- 
vengano da porti luoghi stranieri. 

Art. 458. — Uniformità generale di tariffa. 

Una sola ed uguale è quindi presso tutte le nazioni la 
tariffa dei dirìtti di ancoraggio, porto, tonnellag^o, faro, 
pilotaggio ed altri descritti neirarticolo 456. 

Art. 459. — Facoltà, per Ventrata in un porto, 
di prendere e rifiutare il piloto, 

È in facoltà del comandante di un basamento da guerra 
o di commercio dell'una nazione, di prendere o rifti^tare 
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Topera e la scorta del piloto pratico per rentrata od imboc- 
catura in un porto, rada o canale dell'altra. 

Art. 460. — Quando pagato il diritto di pilotaggio . 

II pagamento della mercede o diritto al piloto, ha luogo 
soltanto nel caso in cui il comandante o capitano del basti- 
mento aderisca a prevalersi del medesimo. 

Art. 461. — Tenuità della tariffa dei porti. 

La tariffa dei diritti di cui nei precedenti articoli 456 e 
458 è formata sulle basi le più tenui che riesca possibile. 



SEZIONE II. 

HoTtmeiito delle n»Tl ne' porti t 
operazioni di eurleomento e «earlenniento. 

Art. 462. — Uguali facilità nel collocamento de^ bastimenti 
e nelle operazioni del caricare e scaricare. 

In tutto ciò che riflette il collocamento delle navi, il loro 
appressarsi alle calate ai moli o ponti di sbarco, il loro ca- 
ricarsi e scaricarsi nei porti, rade, golfi, badni, spiaggie, 
seni e fiumi di una nazione non può essere accordato verun 
vantaggio o facitilà ai bastimenti nazionali, che non lo sia 
del pari agli esteri . 

Art. 463. — Facoltà di sbarcare in tutto 
in parte il carico rispettivo. 

I bastimenti di una nazione entrando nei porti dell'altra 
hanno facoltà di sbarcarvi tutto o in parte solamente il loro 
carico, secondo che il capitano, il proprietario o qualunque 
altra persona debitamente autorizzata nel porto ad agire 
nell'interesse del bastimento o del càrico, lo giudichino con- 
veniente e portarsi poscia in altri porti dello 3tesso Stato per 
compiere il rimanente del discarico. 
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Art. 4*64. — Facoltà di cofnpletare 
in porti diversi il caricamento . 

Possono essi egualmente, allorché sieDO sotto carico, re- 
carsi a completare successivamente i loro caricamenti nei 
porti dello stesso Stato; beninteso con che non facciano altra 
operazione relati va^til commercio, che quella del caricamento . 



SEZIONE III. 

Esenaslonl. 

Art. 468. — Approdi forzati o rilasci 
senza operazione di commercio. 

Ogni bastimento mercantile di una nazione che dovesse 
rilasciare forzatamente in qualche porto o rada di un'altra, 
o fosse indotto ad entrarvi e dar fondo, all'oggetto di ripa- 
rare qualche avarìa o di evitare i pericoli di qualche tem- 
pesta di altro eventuale avvenimento, può intraprendervi 
le necessarie riparazioni, munirvisi d'ogni oggetto occorrente 
e dipartirsene nuovamente, senza dover pagare alcun diritto 
di porto, ancoraggio e navigazione, purché le cause che lo 
hanno costretto a dar fondo sieno reali ed evidenti e purché 
non vi faccia alcuna operazione di commercio. 

Art. 466. — Gli scaricamenti per la riparazione 
del bastimento non sono operazioni di commercio. 

Gli scarichi ed i ricarichi necessarii per la riparazione 
del bastimento, le provviste d'acqua e di comestibili pel 
mantenimento della gente di bordo non sono considerati 
quali operazioni commerciali che diano luogo al pagamento 
dei succennalì diritti e purché il bastimento non prolunghi 
la sua dimora nel porto o rada oltre il tempo necessario in 
ragione delle cause che lo obbligarono a dar fondo. 
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Arl. 467. -<-r Uguaglianza di trattamento nelle tenui 

retribuzioni de^ rilasà forzati» 

Quanto alle tenui retribuzioni speciali di gavitello, se- 
gnale, pilotaggio di pura stazione, cui si potesse per av*- 
ventura far luogo anche in tali approdi e rilasci forssati, i 
bastimenti di una nazione approdati come sopra in porti o 
rade dell'altra, non ne pagheranno né dei più elevati , né 
altri che quelli , cui sarebbero assoggettati i bastimenti 
nazionali in eguali circostanze. 

Art. I!i68. — Caso di bastimenti di una nazione 
sulle coste dei dominj di un* altra. 

Allorché i bastimenti di una nazione si trovino sulle coste 
dei dominii dipendenti da un'altra senza intenzione di entrare 
in porto od essendovi entrati, non scarichino tutto o parte 
del loro carico, godono delle medesime esenzioni e degli 
stessi vantaggi e trattamenti che li bastimenti nazionali in 
ugual colazione. 



TITOLO VII. 

MHritti mmnitmrU. 



SEZIONE 1. 

tl»iiHà, qttaraiftteiiAt «parilo, laasaretto* 

Art. 469. — Uguaglianza dei diritti di sanità. 

Un^ eguale parità di trattamento ha luogo nell^applicazione 
dei diritti sanitarii tanto per l'entrata e pel soggiorno, che 
per l'uscita ai bastimenti di una nazione, nei porti , rade , 
quarantene e siti contumaciali di un' altra. 






Art. 470. — Estemione illimitata 
nel trattamento di reciprocità 

Tale QAiforme irattomento nei diritti sovraenunciati è 
sempre Io stesso , sia ohei bastimenti giungano direttamente 
dal loro porti riispettivi, sia che provengano da porti o 
luoghi stranieri. 

Art. kll. «-^ Denominazione dei di^^si diritti 

di sanità e quarantena. 

Conseguentemente i diritti di sanità relativi alla spedi- 
zione delle patenti o bollette, alla descrizione dei passeggìeri 
sulle stesse ed ai certificati per le merci; quelli riflettenti la 
ricognizione dei bastimenti, i diritti relativi alla quarantena 
e quegli altri stabiliti per lo stanzio e sconto di contumacia 
in Lazzaretto, per la sorveglianza e per l'alloggio delle per- 
sone negli stabilimenti sanitarii, non che quelli conosciuti 
sotto la denominazione di profumo, espurgo, travaso delle 
merci ed altri generi nei diversi stabilimenti di sanità, e 
finalmente quelli di magazzinaggio per le merci te generi 
che rimanessero nei magazzeni dei lazzaretti^ dopo trascorso 
un mese dall'epoca della loro ammissione a pratica, ed altri 
diritti qualunque o sotto qualunque altra denominazione che 
colpiscano il bastimento, le persone e le merci e che ven- 
gono percepiti a titolo di sanità, osservazione, lazzaretto o 
iiuarantena, sono presso tutte te nazioni precisamente gli 
stessi, sia che si tratti di legni esteri, oppur nazionali. 

Art. 472. — Uniformità generale dei diritti 
di sanità e quarantena. 

Una sola ed uguale è quindi presso tutte le nazioni la 
tariffa dei diritti di sanità e quarantena descritti nel prece- 
dente articolo. 

Art. 475. — Tenuità di tariffa saìUtaria. 

La tariffa de'succennati diritti è, come quelle di cui agli 
articoli 455 e 461, costituita sovra tenuissime basi. 



Art. 47&. -* Esenzione dai dirilti Èanitarii 
nei casi di approdo forzato. 

Nei casi di rilascio ò approdo forzato di bastimento di una 
nazione in porti, rade, golfi e seni di un'altra, il bastioienta 
vi è esente da ogni diritto sanitario ( compreso anche 
quello così detto di visita, per dar pratica al bastimento). 



TITOLO Vili. 

IPortata de' basUtnenU» 



SEZIONE I. 

llnttÀ ed lutlfonitltà 41 •twnatiun»* 

Art. <^75* — Sistema metrico decimale 

Per conseguire la perfetta uguaglianza di trattamento 
neir applicazione de'dirittì, di cui ne'precedenti Titoli VI e 
VII, un solo, eguale ed universale sistema di misurazione 
di bastimenti è usato dalle nazioni, cioè il sistema metrico 
decimale. 

Art. 476. — Come si esprime la portata di un legno. 

La capacità di portata di una nave si esprime in tonnel- 
late : le tonnellate risultano dal prodotto di tre dimensioni 
del bastimento moltiplicate Tuna per l'altra e divise in pro- 
dotto per una fissa quantità decimale. 

Art. b77. — - Modo di constatare le dimensioni 

del bastimento. 

La lunghezza. 

§. 4® Per un bastimento ad un ponte. 

Si prende di testa in testa alla linea del ponte, cioè dalla 
poppa alla prora della coperta 



^f^. 9?^ Per bastimento a due ponti. 

^i aggiunge alla prima lunghezza quella che si prenderà 
dalla ruota di poppa alla ruobtdi prora sul tavolato del se- 
condo ponte, e formando le due lunghezze, se ne divide il 
prodotto per metà, onde àv^rae la lunghezza media. 

La larghezza. 
Al baglio maestro o nella, maggior larghezza del bastimento. 

§. 1** Per i bastimenti a fasciamento interno st^bjile, 
9a una superficie ajraltra di esso fasciamento. 

g. 2^ Per quelli a fasciamento amovibile, o senza, fra 
i due Jboi^ interaì. ' 

L'altezi^. . • 

Alla linea detta maggior larghezza. ' 

§.1^ Per l)astimeiito ad un ponte v 

Dal disotto del tavolato di poperta, s^enza aver riguardo 
alla scassa dell'albero, né ai travicelli del ponte, al disopra 
del tavolato dd jpagliolo. 

g. 2® Per bastimento a duefwoti. 

Dal disotto del tavolato di coperta copoiie sopra a qiiello 
del corridoio o dal disotto di questo al pagliolo,. 

Art. hl%. ^ Ùferazime e risultato Mta stazzatura 

Si esprimono le suddette dimensioni in metri e frazioni 
decimali di metro ; e quindi moltiplicando la lunghezza per 
la larghezza e questa per l'altezza, se ne divide il prodotto 
pel numero 3. 80. Il quoziente indica il numero delle ton- 
ndlate dd bastimento. 

Art. 479. — ^ Affissione di segni ai punti delle dimensioni,. 

Per facilitare, occorrendo, , la verificazione dèlia portata 
dei legni, i bastimenti d'ogni bandiera devono portare af- 
fissi:d^i BffosA^segni Bei>p«iiili dove sono state prese le 
sudescritte ^rkicip^li dimendoiii e dovranno^puré aver mar-' 
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cato a scalpello ai due lati del baglio maestro il numero 
delle tonnellate, di cui sarà risultato capace il bastimento. 



SEZIONE IL 

Bflclfisltrita , diritti, dleB^mlMmileiit. 

Art. 480. -^— Nessun altro sistema di stazzatura tollerato. 

Qualunque altro sistema di stazzatura diverso da quello 
sovra specificato non può praticarsi fra le nazioni . 

Art. kSì. ^— Denominazione d^ unità di portata. 

Sulle carte di bordo, sulle patenti di sanità, sulle polizze 
di carico , sulle scritte di noleggio e sugli atti e sulle 
scritture di qualunque sorta, non può usarsi altra denomi- 
nazione d'unità di portata del bastimento, che quella espressa 
in tonnellate e centesimi di tonnellata. 

Art. 482. — Non soggetti a stazzatura 
legni d'estera bandiera. 

Nessun pubblico stazzatore può essere mandato a bordo 
di un bastimento di estera bandiera per operarne la misu- 
razione, onde applicare sul risultato della medesima i rela- 
tivi diritti d'ancoraggio, di porto e sanità. 

Art. 483. -*- Nessun diritto di stazzatura pei legni esteri. 

Conseguenlemenle alle disposizioni dell' Articolo prece- 
dente, non può farsi luogo ad alcun diritto di stazzatura a 
carico di bastimenti di estera bandiera. 

Art. 484. — • La portata del bastiménto è quella indicata 

dalle carte di bordo. 

Le rispettive Autorità locali debbono, quanto alla portata 
dei bastimenti esteri, rimettersene reciprocamente al nu- 
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mero di tonnellate indicato dalle carte di bordo, senza che 
occorra in proposito alcuna operazione, formalità o verifica- 
zione di s<»rta. 



TITOLO IX. 

SfazionaUlh dei haHin^entt 



SEZIONE I. 

€m&4iBleiil per «ceeriiure 1» niiBleiiiilit»» 

Art. <^85. — Patente di nazionalizzazione. 

Niun bastimento può esser riputato appartenere ad una 
data nazione ed inalberarne la bandiera,, se non è munito 
di una apposita patente di nazionalità. 

Art. 2^86. — Sudditanza dei proprietarii del bastimento. 

La patente di nazionalità non debb' essere rilasciala, se 
il bastimento non appartenga in totalità ad individui di 
quella nazione, di cui vuoisi inalberare la bandiera od a 
persone domiciliate almeno da dieci anni negli Stati della 
nazione medesima. 

Art» kST. — Estesa la nazionalizzazione anche a legni 
pr(mnienti da buona preda o da acquisti dalV estero. 

Sono considerati come bastimenti rispettivamente nazio- 
nali tutti quelli che, navigando con bandiera del proprio 
Stato, saranno muniti della suddetta regolare patente di 
nazionalità^ e posseduti e r^istrati secondo le leggi del 
proprio paese, sia che sieno stati costrutti nel territorio dei 
proprii Stati o che, essendo stali presi all'inimico da legni 
da guerra del rispettivo Governo o da suoi sudditi muniti 
di lettere di marco, sieno stati regolarmente dichiarali di 
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buona preda dalle Corti o Consigli di preda degli SfaU ri- 
spettivi, sia aoche che essendo di costrueioDe estera o già 
appartenenti ad esteri individui, sieno stali règolannenle 
acquistati da persone di una o dell'altra naàone nelle forme 
e modi prescritti da Regolamenti vigenti nei rispettivi 
paesi. 

Art. kS8. — SuddiimiM 4^1 C^ipitofia e 4i due terzi 

delV equipaggio. 

Il Capitano del bastimento però deve essere nazionale, 
cioè suddito del Governo, tli cai porta la bandiera, e i due 
terzi dell'equipaggio debbono essere pure nazionali di ori- 
gine ecB tiomi^io; o, se eslteii di orìgine, dovranno iatvere 
acquistato il decennale domicilio nello Stato. 



SEZIONE II. 

Spedizioni o carte di bordo. 

Ari. 489. — Obbligo ai bastimenti di essere muniti 

delle carte prescritte. 

l bastitnenli Ài ogtA natioAé devono in navigazione e»^ 
sere mittiti delle carte, dei doòumenti e certificati prescritti 
per constatare la loro nazionalità, il loro oarioo, ia loro 
provenienza e la loro destinazione. 

Art- WO. — Perfetta uniformità delle ^carte 
di bordo propriamente dette. 

Uguali e perfettamente coixformi sono le carie di borio 
propriamente dette, di tm devono 'essere reciproeamèfilé 
muniti tfi navigaziafie i bastimenti delle divise potenze. 

Art. 491, — Designazione delie carte di bordo. 

Tali carte sono : 
. i® Patente di namnaHtà in cui vengono descrìtte la 



denominazione del bastimento^ la misurazione fattane nelle 
forme accennate agli artìcoli 477 e 478, Tit. Vili la por- 
fata in tonnellate , ÌI luogo ove fu costrutto il bastimento 
se la fabbricazione seguì nei praprii stati, o T indicazione 
di qùal estera costruzione esso sia , se questa seguì in Stato 
straniero, il nóme e cognome e domicilio del proprietario, 
con indica;iLÌQne. dell'atto relativo o della sentenza o decreto 
del tribunale o magistrato che gliene abbia aggiudicato il 
possesso. Vi saranno pure annotati i cambiamenti di pro- 
prietà e di denominazione del bastimento, i cambiamenti 
nella persona del capitano e le vidimazioni A^ arrivo e par- 
tenza del bastimento per parte del rispettivo Console nazio- 
nale nei varii punti d'approdo. 

La patente è stampata cpU'iinprontp delle armi o stemmi 
della Potenza a cui appartiene il bastimento: è rilasciata in 
nome del sovrano o dello Stato, firmata dal rispettivo Mi- 
nistro della marina; è registrala e spedita dall'ufficio di 
marina o dì porto nel dipartimento, direzione o circondario 
marittimo in cui sarà inscritto il bastimento, che è sempre 
in massima quello ove trovasi domiciliato it proprietario o 
il maggiore o maggiori interessati net medesimo. 

V Ruolo ^equipaggio in cui sono indicate la denominazione 
del bastimento, la sua portata in tonnellate, le armi bianche 
e da fuoco di cui fosse munito, e descritti tutti gli indivìdui 
dell'equipaggio, dal capitano all'ultimo mozzo dì bordo, 
doè nome, cognome, paese, età e qualità di eiaseuno e 
radsegaaineiilo di paga, siAark) a vantaggi con cui è arruo- 
lato, la durata del tempo per cui è rilasciata detto ruolo, 
eon due apposite colonne d'ìmftaroo e sbarco pei movimenti 
cbe ooeorresse di fare nella gente dell'equipaggio ed uno 
spano refero per descrivervi i passeggieri che prendessero 
imbarco sul bastimento. 

Questo ruolo è rilasciato dall' ufficio d' amministrazione 
della marina mercantile e firmato darl Gonbnissaria delFi* 
seriKìone marittima nel dipartimento, circondaria o direzione 
in cui sarà s^dito il bastimento. 



Art. 492. — Durata delle carte di bordo. 

La Patente d% nazionalità dura per tutto il tempo in cui 
esiste il bastimento; ne viene rilasciato un duplicato in 
caso di smarrimento o di vetustà e quando trovisi tutta 
riempiuta di annotazioni e di movimenti trascrittivi a seguito 
del disposto dell'art. 491. 

Si cambia la Patente di nazionalità quando il bastimento 
subisca nel corpo riparazioni e modificazioni tali che ne 
cambino la configurazione e la portata. 

Il termine della durata del ruolo d'equipaggio non può es- 
sere minore di sei mesi, né maggiore di anni quattro. 

Art. 495. — Disposizioni perla generale adozione 
delle uniformi carte di bordo. 

I Governi delle rispettive nazioni prendono fra di essi 
in via diplomatica gli opportuni concerti, onde i bastimenti 
rispettivi sieno reciprocamente muniti dei suddescritti due 
documenti , e ad oggetto che questi abbiano la stessa inti- 
tolazione, lo stesso formato, lo stesso tenore e non diversi- 
fichino che nell'impronta delle armi, simboli, o stemmi ca- 
ratteristici di ciascuno Stato e nelle firme dei rispettivi 
Ministri e funzionarli. 

Art. 494. — Obbligo ed oggetto del giornale di bordo. 

I Capitani o padroni de' bastimenti mercantili delle rìs* 
petlive nazioni debbono reciprocamente tenere in navigazione 
oltre alle carte di bordo di cui negli art. 491, 492 e 495, 
un giornale nautico in cui sono annotate le corse, le dire- 
zioni, e le scoperte, il variare dei tempi e de' venti e gli 
avvenimenti tutti importanti e rimarchevoli della navigazione, 
e del viaggio, l'indicazione degli oggetti formanti il carico, 
le avarie, i gettiti od altri ìnfortunii sofferti, le morti occorse 
a bordo sia di gente dell'equipaggio, che di pass^eggiéri, il 
nome e cognome del defunto; il giorno in cui è mancato; 
la qualità, per quanto è possibile, della malattia ed il genere 
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della morte; le nascite avvenute a bordo, la data e Torà 
della nascita, il sesso del neonato, il nome del padre e della 
madre, il loro domicilio e professione. 



TITOLO X. 



SEZIONE I. 

Corse^ rotte, Incontri. 

Art. 495. — Ubbidienza reciproca alle chiamate 

dei legni da guerra. 

I Capitani dei bastimenti mercantili di una nazione do- 
vranno in navigazione vicendevolmente prestarsi alle chia- 
mate dei legni da guerra di un'altra, menò il caso in cui 
la potenza del legno richiedente e quella del legno richiesto 
si trovassero in guerra tra loro. 

Art. 496. — Prescrizione per rimbarco dHndividui 

sudditi d^un^altra, Potenza. 

Nessun Capitano o Padrone di bastimento di una nazione 
può arruolare nel suo ^ equipaggio o prendere a bordo un 
individuo suddito di un' altra, se questi non sarà munito 
dal suo Governo .0 dal Console della sua nazione del debito 
permessa d'imbarco sovra legno di bandiera estera quando 
vi si rechi d'ordinanza, e del regolare passaporto quando 
vi s'ìmbai?cbi come passeggiere. 

Art. 497. — Soccorso in navigazione ai legni 

esteri pericolanti. 

Se avvenga che un legnò da guèrra o di commercio di 
una Nazione ritrovi in navigazione un légno'dell'allra, ab- 



bandonato a petioolBnte e bisognevole di socc^i^f dorrà 
il Capitano di quella aooorr^rvi in aipto^ presflarvi assisteaza, 
ricoverare la gente dell' ecpùpaggio e fare in . somoia UiUo: 
quello che l'umanità e la carità esìgerebbero che si facesse, 
senza che la qualità dt bastimento stramero debba in nulla 
minorare l'interessamento dell'azione generosa od attenuare 
l'eflficacìa dei soccorsi o deAe ppemiiite. 



SEZIONE IL 

IVAMcltcr e morti m li#r4o« 

Art. 498. — Caso di nascita a bordo di un suddito estero. 

Quando a bordo del bastimento di una nazione nascerà 
qualche individuo suddito di un^altra, sarà prima cura del 
(r^ottìàndante o Capitano dì far adempiere iinmédiatamente, 
fèt quanto possìbile, ai doveri di relijgfone. 

" Art» 499 • — Redazione di Processo verbale. 

\ . ' . - ... . . . . . - 

Oltre all' annotazione di. tale aWeaiale^to da praticar» 
tosto sul giornale di bordo in senso dell' ultimo aUnea del- 
l'articolo 494, il Capitano deve estendere o far estendere 
nelle ventiquattr'ore un analogo Processo verbale portante 
le iiidicaBionitccénaate dallo^ stesso alinea^ ^ ciò in presenza 
del vitaére (qualora si trovi sul bastimento) e di due testi* 
móaii pri^ fra h geirteddl'^faipag^ t i quali sottoeerive^ 
rdnbd ais^me al CapUaM il stiddetfo Vefbi!^« 

ìBovra navi da guerre taiie doeumento sarà reckitta dal 
Ctonnissffi^kBr o Contabile di bodb, sottoser^o dal medésifi^^ 
da due testimonii e contrassegnato del Comandatiti^ 

Art. 5(MVj — - Consegna del Veròaie al Gontoh 

detta nazione. 

Al prki^ i^ptodo il ComAtadaiDie a Capttane rimetteiA o 
fasrà ìaimediatantente! ri mettere al Console didla oaadone a 



euirappartiené il banbino, ii suddetto Procaiso i^rixUe^ a 
meno che il bastimento non sia approdato in siti aggetti al 
dominio della Potenza di cui è suddito il neonato ; iiel qual 
caso ir documento dovràK^essere rimesso all' Aùlórita gover- 
nativa locale. *" 

Art» 501. — ' Caso diimrteabordodiun&iulditóestero^ 

Ociatido a borda del bodlimefito di una óaàone Mccedesse 
Ist foorte di un Individuo suddito di un'altra, ciie vv fosse 
imbarcato o come passeggiere* o dcsoe falciente parte del- 
l-équipa^io^ il Gomandafnte <^ Càpitaito dovtè immediata- 
iUBntd fame ptaii^re Pd»mota2iotie sul giornale di bordo i» 
senso di quanto è accennato dall' tittlmo alinea dell' ar- 
ticolo 494- 

Art. 502. — Béà^time di Processo verbale 

Deve iiìohre redìgere o far esteiidere nelle ventiquattro 
ore tm analogo Processo verbale portante le indicazìoiìi vo« 
Iute dal suddetto art. h9%^ i& ciò che si riferisce ^le morti 
successe a bordo, e redatta nelle forme o colle sMto^riiioni 
portate dall'art. M9. 

■V . .. . 

Art. 503, — Inventaria degli oggetti Idksciatu 

Sì dovrà pure immediatamente pisocedem «Ha fbrma&nona 
ddl'tnveatario degli oggetti^ robe, daaaro, earte ed eifettl 
lasciati dal defunto^ quale inventario sam fatto, se sovra uit 
bastimento da guerra, dal Commissario od Ubiate coftta*^ 
bile e firmato con lui dal primo Tenente incaricato del det- 
taglio e contrassegnato dal Comandante : se soVra iin legno 
di commercio, sarà formato dal Capitano o dal secondo, sot- 
toseritto da ambedue e da xm albo tl£$zìal6 di bcrào. 

Artw 504. — Custodia degli oggetti sino alVarrivQ 

in porto-* 

R Gcftnaiidaiile^ Capitala toà^geiisiiiienteettst^^ 
gli oggeuiy robe, eflètti^ carter e damava, it cui iUd pfe^ 



eedeìité articolo, fino all' arrivo in un porto, rada o sita 
d'approdo. 

Art. 505. — Consegna d'ogni cosa aW autorità 

al Console della nazione. 

• 

Dovrà il Comandante o Capitano al primo approdo far 
seguire la consegna di tutti gli oggetti di cui nei due pre- 
cedente articoli, òol Processo verbale e V Inventario (origi- 
nale, di cui negli articoli 502, 503, al Console deUa nazione 
a cui apparteneva il defunto. 

Se r approdo avesse luogo in dominii della nazione di 
cui era suddito il trapassato, tale consegna sarà fatta all'au- 
torità governativa locale. ' ^ ' 

Art. 506. — Pagamento di salari in caso diseri^izio 

prestato dal defunto. 

Se l'individuo di una nazione resosi defunto, come sopra, 
a bordo del bastimento di un'altra, vi avesse fatto parte 
dell'equipaggio o vi avesse prestato servigio, per cui si tro- 
vasse in credito di tutti o di parte di salarli o delle paco- 
tiglio retribuzioni dovutegli, dovrà il comandante o Capitano 
del bastimento, contemporaneamente alla consegna di cui 
nel precedente articolo, pagarne o farhe pagare l'importo 
a mani del Console o dall'autorità locale, aecooipagnaado 
tal pagamento con un conto dimostrativo della paga a salari! 
fissati, del tempo di servizio prestalo del defunto, degli ac- 
conti, pagatigli e del residuo dovuto. 

Art. 507. — Rilascio di dichiarazione in mancanza 

di numerario. 

Occorrendo che ò per ristrettezza di fondi di bordo o per 
la durata del viaggio o per altre imperiose circostanze, il 
Comandante o Capitano del bastimento non si trovasse 
per avventura in grado di eseguire in efifettivo contante il 
pagamento della somma di cui il defunto era' in avanzo, 
dovrà in tal caso rilasciarne all'autorità locale od al Console 
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un'apposita ed esplicita dichiarazione con cui potere a suo 
tempo ripeteve fintai pagamento. 

Art. 508. — Trasmissione della dichiarazione 
al Ministero degli affari esteri. 

La suddetta dichiarazione verrà quindi dal Console della 
nazione del defunto trasmessa al Ministero degli affari esteri 
perchè la faccia passare al Governo della nazione a cui ap- 
parterrà il bastimento su cui il suddetto individuo era im- 
barcato, e ciò ad oggetto di ottenere il pagamento delle 
somme dovute, da rimettersi poscia agli eredi od aventi 
diritto, secondo le leggi dello Stato, di cui era suddito il 
deceduto. 



SEZIONE III. 
Sbarelli per ìnalaftla* 

Art. 509. — Sbarco dal bastimento di una nazione 
d^ndividuo ammalato^ suddito di un'altra. 

Qualora l'individuo di una nazione, che si trovasse, arruo- 
lato al servizio del bastimento d' un'altra, cadesse in qualche 
malattia naturale restasse offeso o ferito nel servizio o. nella 
difesa del legno, talché fosse obbligato a sbarcarsi^ dovrà il 
Capitano o Padrone consegnare a mani dell'Uffiziale conso- 
lare della nazione a cui appartiene il suddetto individuo, la 
somma che verrà giudicata necessaria per la cura, e pel ri- 
torno in patria dell'ammalato. 

Art. 510. — Ricovero in ospedale in mancanza di Console 

della nazione. 

Quando non si trovasse sul luogo dello sbarco alcun 
agente consolare della nazione dell'individuo infermo, il 
Capitano dovrà farlo ricoverare in un ospedale: od altro sito 
ove possa avere la dovuta assistenza e raccomandarlo come 



- «Mi- 
se fosse un suo nasionale, aocaè sia curalo, e quiàài ablln 
tato a ritoraarsene in patria,, kflmndb a tal^oofia» i mezzi 
necessari!. , 

#■>■.. 

• < • - 

Art. 511.. — Le $pe$e ù eatkùéA bastimento. 

Le spese suddette andranno a carico del tostimenta su 
cui ora inarcata e cadde malata il suddetta ùidividuo^ col 
rioor^però co&tro cpiast' uUicua, qualora le mutUazkmi o 
£Brite fossera state riportate per causa di risae, a la sua 
malMtJa fosse stat^ contfatta per motivi di catUya ed immh 
tale eondotttt. 



SEZIONE IV. 

VcNitamenti » 1i«rdi». 

Art. 512. —• Formaliià pd TetkmMnlo deWindwidtio 
di una nazione imbarcato sul bastimento d^ un'altra. 

Occorrendo cbe qualche individuo di una nazirae imbar- 
cato sovra bastimento di un'altra in navigazione, faccia egli 
parte dell^ equipaggio o vi si trovi come semplice passeg- 
giere, vòglia fare il suo teslamento, A oàserveraimo mcÌt- 
proeamenle sui legni delle ricettive nazioni le furioalità 
infra espusa. 

Art. 515. — Da chi ricevuto il Testamento. 

A^ bcnrdo del vascelli ed altri bastimenti da guerra & te- 
stamento sarà ricevuto dal Commksario od Uffifadale conta- 
bile di bordo o da colui che ne adempie le funzioni, coU'ìn- 
terveiito del Comandante ed alla presenza di due testimonii 
maschi e maggiori. 

• A bortk) dei legni £ commercia sarà ricevuto àal secando 
^oU'firt^rvento del Capitana a Padrone^ eé aHa presenza 
«gnalmenle dei due tasliitioiili fiume sopra. 



Ait% £(i4. -^Esclusi dalla ie«limoÉieM^za iùdivMéi 
. che han perduto % diritti cinli. 

Non possono essere ammessi oome testimonii individui 
dbe Àbbìatìo incorsa per tondabna la perdita dd diritti 
civili. 

Art. 51 S. — Doppio originale del Testamento. 

II Testam^to della iiatvfa . di e» si IraUa 4eve essere 

lattaia doppio origioale. 

• "• 

Art. Si 6. «**- Da chi il Testamento è sett&scriUo. 

Il Testamento è sottoscritto dal testatore, dalla persona 
che lo ha ricevuto in senso dell'art. 513, dal Comandante' 
o Capitano del bastimento e dai due testimoni! • 

Art. 5 1 7 . ^->*^ €aso d^inGopacitàml ie&taXort sa sanoscri^ere.^ 

/Quibr. il Testai»,» no. sappia « noa possa soUoscri- 
vere-, dovrà sottosegnarlo con croce ; e non potendolo^ verrà' 
fatta menzione nel testamento del motivo che avrà impedito 
la sua sottoscrizione e segno ; e nel caso in cui i testimonii 
non sapessero scrìvem, vi apporranad parimeoti ilJoro 
segno e tale circostanza verrà pure espressa nell'atto. 

Art. 518. — €ctsó spedale per tasfamei^o -à i)oce. 

Ove poi non si trovasse persona a bordo che sappia seri- 
vere^ potrà l'individuo estero fare il testamela to in voce; 
solo sarà i[ìeoessafia in questo caso la jpresenza di quattro 
testimonii. 

Art. '519, — fnibizime ^ disporre in (a^e di persone 

deir equipaggio. 

^isicoì testamento .hi ificritlo, sia con quello in Voce, 
non A potrà foro alcuna istituzione i> legatb a fkvme di al** 
cuna persona dell'equipaggio, x^ando peri^ tion fosse iakttì,Ux 
col testatore con vincolo di parentela od affinità. 



^ 884 — 

Art. 520. — ^ Conserpazione del testamento scriito. 

Il testamento scritto deve essere conservato durante il 
viaggio fra 1^ carte le più importanti dei bastimento e se 
ne debbe fare annotazione sul giornale di bordo, in cui si 
annoterà, se avrà avuto luogo, il decesso del testatore nelle 
forme accennate agli art. b9{^ e 501. 

Art. 521 . — Consegna del testamento al Console 
della nazione od M* Autorità locale. 

Al primo approdo in terra dovrà il Comandante o Capi- 
tano del bastimento far seguire la consegna al Console della 
nazione del testatore, di uno degli originali del testamento 
chiuso e sigillato, . jpon che di una copia dell'annotazione 
anzidetta fatta sul giornale di bordo. 

In caso di morte del testatore, tale consegna avrà luogo 
contemporaneamente a quella di cui all'art. 505. 

Se l'approdo avesse luogo in domimi dello Stato, a cui 
appartiene il testatore, la consegna del suddetto originale 
del testamento e della copia di annotazione sarà fatta ali'au- 
\pvi\a. governativa locale. 

Art; 522. — Dichiarazione da rilasciarsi dal Console 

dalV Autorità. 

Delle consegne acc(3nnate nell'articolo precedente sarà 
dal Console estero o dall'autorità locale,' secondo i casi, ri- 
lasciata apposita dichiarazione a chi le avrà fatte ; e il Co- 
mandante Capitano del bastimento dovrà pure farne fare 
menzione sul giornale di bordo a seguito dell'annotazione 
praticata in senso dell'art. 520. 

Art. 523. — A chi consegnato V altro originale 

del testamento. 

L'altro originale del testamento sarà ritenuto a bordo per 
essere rimesso, al ritorno del legno ne' proprii dominii, al- 
l'autorità superiore dello Stato, a cui il bastimento appar- 
tiene. 



Art. 524. — Passaggio del svddetta originale ai Governo 

di cui è suddito il Testatore. 

Tale aulorìtà, prese le opportune note per tutto ciò che 
possa riflettere il proprio Stato, farà passare il suddetto do- 
cumento, per mezzo del Ministero degli affari esteri, al Go- 
verno dello Stato a cui appartienetil testatore, onde siavi 
depositato negli archi vii. 

Art. S25. — Effetto dei testamenti fatti in nangazkme. 

Il testamento fatto come sopra sul mare dall'individuo di 
una. nazione a bordo di bastimento di un'altra non avrà ef- 
fetto, se non quando il testatore morirà sul mare o nei tre 
mesi dopo che sarà sbarcato in terra ed in un luogo in cui 
avrebbe potuto nuovamente fare un testamento nelle forme 
ordinarie. 

Art. 526. — Effetto e clausole rélatii?e del testamento 

a voce. 

I testamenti in voce poi non avranno il loro effetto . che 
allorquando il testatore sarà morto durante il viaggio; ed 
in tal caso, in un colla dichiarazione del testamento, dovrà 
il Capitano o padrone del legno far presentare immediata- 
mente nel primo approdo all'agente o Console della nazione 
a cui apparteneva il testatore defunto od, in difetto, all'au- 
torità giudiziaria locale, i testimonii di cui nell'art. 518, 
perchè vengano tosto sottoposti ad un interrogatorio. 

Art. 527. — Corso deir atto delle deposizioni 

testimoniali. 

L'atto delle deposizioni testimoniali, che sarà fatto in 
doppio originale come la dichiarazione di testamento di cui 
nell'articolo precedente, dovranno avere, secondo i diversi 
casi, il medesimo corso degli originali del testamento in 
conformila del disposto dagli articoli 521, 522, 523, e 
524. 



TITOLO XI. 
BfmmfroffU -e mwmrieé 

llffunla jpretesieite • «•ccerai» alle navi 



Art. 528. -^ Com di naufragio o ai;>aria 
di ba$timenii da guerra o di commercio. . 

Se quàklie bastineftto da guerra o mercanl^ tpparte- 
Mule ad uno Stato Yenisse a naufragare o a palm quakfte 
danno sulle coste o nelF estensione dei dominii deiT altro, 
verranno dalle autorità locali prestati a questi legni ed alle 
persone che vi saranno a bordo gli slessi soccorsi, proie- 
zione e trattamento usati iii simili casi e circostanze ai legni 
deHa mizione ^presso il dieui territorio ha luògo Fiofertiiiiio. 

Art. 529. — {Consegna del legno. e delle merd 
al proprietario o o^li aventi causa. 

Tanto il bastìsaento, quanto le sue parti od avanzi, sar- 
tiame^ aftlrezzi ed 'Oggetti tulti allo stesso spettanti, come 
pure tutte le merci ed oggetti salvali od il loro equivaleota 
saranno consegnati fedeteiente .ai propnetarii od ai loro 
aventi causa, senza che abbiasi pei medesimi a pagare di- 
ritto di salvetaggio maggiore di quello che verrebbe riscosso 
in pari caso per bastiménto di bandiera nazionale. 

e 

Art, 530. — Consegna al Console in assenza del proprietario: 

Conservazione degli oggetti salvati. 

i Nel caso in cui il proprietario o gli aventi causa non si 
trovassero presend, lì détti oggetti e q^erci del pari che 
tutte le carte trovate a bordo di tali bastimenti saranno 
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consegnati al rispettivo console, nel cui distretto sarà se- 
guito il naufragio e non si sottoporranno né il console né 
il proprietario o loro aventi diritto ad altro pagamento che 
a quello delle spese per la conservazione della proprietà, 
dei diritti di salvetaggio e spese di quarantena che sareb- 
bero ugualmente pagate in simili circostanze da un basti- 
mento nazionale. 



SEZIONE II. 

Birezlene delle operazioni di soeeorso 

e saliretasslo* 

Art. 551. — Affidata al Consolala direzione 

di simili operazioni. 

La direzione delle operazioni di soccorso e di salvetaggio 
nei casi d' infortunio o pericolo di mare, di cui ne' prece- 
denti articoli 528, 529 e 550 rimane affidata al console 
della rispettiva nazione a cui appartiene il bastimento che 
avesse fatto naufragio o fosse in pericolo di farlo. 

Art. 552. — Limiti delV intervento deW autorità locale. 

Le autorità locali rispettive interverranno soltanto per 
mantenere l'ordine, guarentire gli interessi delle persone 
adoperate al salvetaggio, se sono esse straniere agli equi- 
paggi dei suddetti legni ed assicurare l'esecuzione delle 
disposizioni da essere osservate per l'entrata e per l'uscita 
delle merci salvate. 

Art. 555. — Misure e cautele sino aWarrii^ del Console. 

Nell'assenza e fino all'arrivo dell'agente consolare, le au- 
torità locali dovranno prendere tutte le misure convenienti 
per la prolezione degli individui e la conservazione degli 
oggetti naufragati. 

17 
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Art. 534. — Diritti sulle merci e sf$gU ^tti saliMi. 

Le merci e gli effetti salvati non saranno sottoposti ad al- 
cun diritto spesa di dogana, se non in qaanto saranno 
dichiarati ammessi per la consumazione interna. 

Ajrt. 535, *-^ Facoltà nei consoli 4i regolare le amrie. 

Potranno i consoli rispettivi fissare le avarie dei basti- 
menti della loro nazione, a meno che non vi sieno interessati 
abitanti del paese o che esis|ano stipulazioni contrarie fra 
gli armatori, caricatori od a^^curatori del bastimento. 



SEZIONE III. 
CiiiiriMltsteiie lecnle pei cani 41 urto odi mwmrtm* 

^rt. 536. *^ Limiti della giurisdizione 
alle acqite territoriali. 

Per la paritit di trattamento delle bandiere noli 'applica- 
zione d^te leggi e dei regolwienti marittkfii ai o^ di urto 
fra bastimenti od avarie seguite in alto mare o neHe acque 
territoriali, la giurisdizione delle autorità locali nell'ordi- 
nafe sequestri, cauzioni od altri provvedimenti retativi, sarà 
li0iita{«9i ^ di urti d'av^i^ seguite iidlcuoqu^ terri- 
tori«|i, cioè sptto il tirp ctel oaQOPf^; e non ìd itlto loare^. 

Art. 537. — Generoiìità di suddetta disposizione* 

I# disjposiziQQe, di <?ui nell'aFUcspla preeedeQtei ^'mt^e 
fissata per tutti indistintamente i bastimeolji loerewtiU? ma 
che trattisi di legni a vela, che di bastimenti a vapore. 



ci2^vS) 
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TITOLO XIL 

^i pottUca intemnzionate* 



SEZIONE h 

panate inteiwa 4«t liiÉsMmeniI t 
€|«ieati«iit nieremutlll* 

Art. 558. — La polizia interna dei bastimenti merecmtili 
devoltUaal Console della propria nazione. 

In tulio eiò che non si oppone alle leggi ed ai regola- 
menti vigenti iaegli Slati rispettivi, la poYmÉt Interna dei 
bastimeli di wè^ nazioiie nei porti dell'altra è confidata ai 
rispettivi consoli, sentó che Fautorità locale debbd inter- 
venirvi, se non nel caso che sopravvenga qualche disordine 
o che si turbi la pubUica tranquillità. 

Art. 559. — Questioni mercantili : 
amichevole arbitramento del Console. 

Sebbène i Consóli non esercitino, propriamente parlando, 
giuri^inone alcuna, i)otranno ciò nulla meno essere scélti 
arbitri 6 C(Hnpotienti amichevoli nelle questioni mercantili 
che possono suscitarsi fra grindividui della stessa loro na- 
zione fra uno di questi ed altri del paese in cui risiede il 
console, sempre che le parti interessate vogliano sottomet- 
tersi volontariamente alle sue decisioni. 

Art. 540. — Risermto sempre il diritto dei ricorso 

alla giustizia locale. 

Non si può mai togliere alle parti interessate il diritto di 
ricorrere adla giustìzia del pa^9e in èui risiedono^ bastando 
per quelito cbe uno solo dei contendenti lo ricldmi . 
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SEZIONE IL 

Itolll • ftls^ll^ «i* stalilUiiientt priw»tl 

di coHunercto» 

Art. 541. — Ricorso ai tribunali locali 
in caso di falsificazione di bolli a danno di stabilimenti privati. 

Quando abbia luogo negli Stati di una nazione falsifi- 
eazione dei sigilli, bolli o marchi a pregiudizio di uno sta- 
bilimento particolare di banco o di commercio spettante 
all'individuo di un' altra, può l'estero pregiudicalo presen- 
tare i suoi ricorsi ai tribunsdi del paese ove avrà avuto luogo 
la falsificazione. 

Art. 542. — Giustizia a rendersi dai magistrati. 

I magistrati locali devono accogliere le istanze del sud- 
dito estero, proprietario od interessato dello stabilimento 
in di cui pregiudizio avrà avuto luogo la falsificazione e 
rendergli la dovuta giustizia. 

Art. 543. —- Applicazione delle disposizióni 

delle leggi locali. 

A tale efifetto saranno applicali in favore del suddito estero 
ricorrente le disposizioni di legge e di codice penale vi- 
genti nello Stato ove ha avuto luogo la contraffazione , 
nella istessa guisa che se si trattasse di un suddito nazionale. 



SEZIONE III. 

Cmmm di rottura, suerr» o di blocco. 

Art. 544. — La bandiera neutrale^ in ca3o di guerra, 
assicura il legno, le persone, le merci. 

Nel caso che due. o più nazioni fossero in guerra tra loro, 
la bandiera neutrale di un'altra assicura il legno e le per- 
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sone, eccettuati gli ufBzìali ed i soldati al servizio effettivo 
del nemico e copre eziandio le proprietà, meno gli articoli 
di contrabando di guerra. 

Art. 5^5. — InUnta molestia alla bandiera neutrale. 

In conseguenza dello stabilito all'articolo precedente sarà 
libero e lecito agl'individui di ogni nazione di navigare coi loro 
bastimenti, partendo da qualunque porto per altri apparte- 
nenti al nemico dell'una o dell'altra; e proibito di recare 
loro molestia alcuna in questa navigazione. 

Art. 5^6. — Dichiarazione degli oggetti 
di bellico contrabando . 

Viene in massima riguardato come oggetto di bellico 
contrabando qualunque arma da fuoco o bianca, offensiva o 
diffensiva, come cannoni, mortai, caronade, moschetti, fu- 
cili, pistole ed altre deUa stessa specie, sciabole, spade, 
corazze, lancie, mazze, elmi, scudi, cotte di maglia, arnesi, 
polvere, palle da cannone o da fucile, miccie, bombe, gra- 
nate, picchi, porta-spade, giberne, selle, brìglie, mitraglia 
in pacchi o sciolta, solfo, salnitro, ferro, acciaio, rame, 
piombo, bronzo e qualunque altra materia adatta a far la 
guerra per mare e per terra e qualunque articolo che possa 
servire ad armare, fornire o muovere gli eserciti, come uni- 
formi, cavalli, muli, ecc. 

Art. ^kl. — Rimanenza in paese e continuazione 
del commercio^ anche in caso di rottura o di guerra. 

Accadendo per avventura qualche interruzione nelle in- 
telligenze politiche commerciali o qualche rottura o caso di 
guerra tra due nazioni, gli individui dell'una che risiedessero 
nel territorio dell'altra possono rimanere in paese e conti- 
nuarvi l'esercizio della loro professione, arte o mestiere, 
senza ostacolo od interruzione. 

Coloro che vi avessero stabilimenti fìssi o dì commercio 
o per uso di qualche fabbricazione, manifattura od occupa- 
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ZÌ0Q6 privata non debboaa soffrire mdostia alcuna aefie 
IcHX) persone o nelle Iopo proprietà , semprechè non com* 
mettano alti di ostilità e non contravengano alle leggi, vi* 
genti. 

Cosi pure i naviganti d'ambedue le nazicmi potranno con- 
tinuare ad esercitale la navigazione redipeocamente fra i 
due Stati, eccettuali adianto che nei porti o piazze dì& fos- 
sero bloccati od assediati per m«*e o per terara. 

Art. S48. --r:. Notificazione del blocco per parte 

di chi lo dirige. 

Qualunque bastimento delle due potenze belligeranti che 
s'incontrm diretto ad un porto bloccato, non sarà detenuto né 
confiscato, se non dopo la notificazione speciale che si farà 
dal comandante che lo (Mrige o da alcuno degli uffiziafi a 
suoi ordini, sulla patente del bastimento. 

Art. 549. — I Gli indiHdui dfiVuna non debbono agire, 
ostilmente contro quelli d^lValtra nazione. 

Nello stesso caso degli articoli S44 e 547, cioè di guerra 
dì una Potenza con un'allra, nessuno dei sudditi rispettivi 
potrà accettare dalla parte avversaria commissione o patente 
per agire ostilmente contro Taltro Stato, sotto pena di essere 
trattelo come pirata. 



SEZIONE IV. 

:Plraterla« 

Art. 550. — Espulsione dei pirati. 

Una nazione non può ricevere ne'suoi p«rti^ rade, spiag^ 
gie, seni o siti d'ancoraggio pirati o rapitori di bas|;inie&ti 
o carichi . 
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Art. ìiHÌ.-^^ Persecuzione dei medesimi. 

È anzi preciso obbligo d'ognuna^ non solo di rifiutare 
asilo à pirati, a rapiteci di bastimenti e carichi ed altra gente 
infesta dk mare^ ma di persegultarK con tutti i meiszi e con 
tutto il rigore delle leggi. 

Art. S52. — Persecuzione dei fautori a complici di pirateria. 

Debbono pure le nazioni, per obbligo di reciprocità, per- 
seguitare concordemente con tutto rigore coloro che fossero 
convinti di essere fautori di pirati, complici o ricettatori 
deg& oggetti rapiti o derubali. 

Art. 553. — Restituzione di oggetti derubati. 

Quando rìusdsse al Governo o agli individui di una na- 
zione di togliere a pirati bastimenti, carichi, mer^i ed ef- 
fetti derubati ed appartenenti ad individui di un'altra, dovrà 
la prima farne tosto seguire la restituzione ai proprietarii od 
ai loro procuratori o, in mancanza di questi, al console o 
agente commerciale della rispettiva nazione. 



SEZIONE V. 

FeiHiiil«lzlone per mmmm 4t tmMUmento 

o contraliaiiile. 

Art. 554. — Ricerclie e perquisizioni a domicilio: 

concorso del console. 

Quando dovesse praticarsi per disposizioni di polizia o 
di governo qualche ricerca, visita a domicilio, esame o 
perquisizione per causa di tradimento, contrabando o altro 
delitto per cui le leggi delle nazioni vi facciano luogo, tali 
ricerche, visite, ^sami ed investigazioni dovranno aver luogo 
coU'assistenza del Magistrato o dell'Autorità competente e 
col concorso del console della nazione a cui appartiene l'in^^ 
quisito anche di un vice-console o suo delegato. 
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Art. 55S. 



— Proibita in mctósima V espulsione forzata j 
salvo motii^ graii. 

Non puonno gl'individui di una nazione dimoranti nel 
territorio dell'altra essere espulsi o mandati per forza da un 
luogo all'altro per misura governativa o di polizia, salvo il 
caso di gravi motivi che pongano in pericolo la pubblica 
tranquillità. 
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